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TORNAT A DEL 18 GENNAIO 1856 

P R E S I D E N ZA D EL P R E S I D E N TE C A V A L I E R E B O N - C O M P A G N I. 

S OMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del bilancio passivo delle finanze per l'anno 1856 — Approvazione 

delle categorie dalla 68 alla 99 — Istanze del deputato Bersezio sulla categoria 100, e risposta del ministro delle finanze 

— Osservazioni del deputato Valerio — Approvazione delle categorie dalla 100 alla 1B5 — Opposizioni del ministro delle 

finanze alle riduzioni portate dalla Commissione sulla categoria 186, Cas ua li — Le sostiene il  relatore Monticelli Par-

lano i deputati Valerio, Di lìevel, Mantelli e Crosa, ed i ministri delle finanze e dell'interno — Bigetto della proposta del 

ministro delle finanze, e approvazione delle categorie dalla 116 alla 138 — Eccitamento del deputato Menabrea sulla ca-

tegoria 139, e schiarimenti del ministro — Approvazione delle susseguenti categorie, fino all'ultima — Presentazione di 

tre progetti di legge del ministro dell'interno : Facoltà alla divisione di Cuneo di eccedere il  limite dell'imposta, ed alla 

divisione ed alla provincia di Savona di contrarre un prestito ; Modificazioni alla legge elettorale, concernenti l'isola di 

Sardegna — Opposizioni del deputato Valerio alla immediata discussione di quest'ultimo, proposta dal ministro — Av-

vertenza del presidente e del deputato Cavour G. — Si manda alla Commissione — Mozione del deputato Costa di Beau-

regard, concernente i funerali per la fu regina Maria Adelaide, e risposta del ministro dell'interno — Melazione sopra 

petizioni. 

La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 

CàTiiLiNi, segretario, legge ii processo verbale della 

precedente tornata, ed espone il seguente sunto di pet iz ioni: 

6027. kk maestri addetti al l ' insegnamento e lementare nel 

comune di Genova, rassegnano alcune proposte sul progetto 

di legge relat ivo al l 'ordinamento del l ' istruzione e lementare, 

e fanno calde istanze perchè sia meglio provveduto alla m i -

sera loro condizione. 

6028. 56 cittadini esercent i, alcuni la sola medic ina, al tri 

¡asola chirurgia, nella città di Tor ino,chiedono che, nel nuovo 

progetto di legge pel r iordinamento della tassa di patente, 

venga stabilita per essi una categoria apposita con una quota 

proporzionata ai loro tenui intro i t i . 

A T T I  D I V E R S I . 

PRESIDENTE . La Camera non essendo ancora in numero, 

si procederà al l 'appello. 

(Risultano assenti i seguenti deputati) : 

Agnès — Airenti — Annoni — Ara — Arnulfo — Arr igo 

— B e r r u t t i— Bertoldi — Bolmida — Botta — Boy! — Brof-

ferio — Bronzini-Zapelloni — Bruciati — Brunier — Bu-

raggi — Cabella - - Cambieri —Campana — Cantara — Carta 

— Casaretto — Cassinis — Cavour G. — Chenal — Colli — 

Cornero — Correnti — Cessato — Delfino — Delitala — 

Della Motta — Fara — Farina M. — Ferracciu —• GaSiisai — 

Galvagno — Garibaldi — Gastinelli — Ghiglini — Gianoglio 

— Girod — Graffigna — Grixoni Lanza — Mari — Ma-

thieu — Mellana Mezzena — Micheliai A. — Migliett i — 

Mola — Mosjgellaz — Musso —̂  Naytana — Oytana — Pey-

rone — Pescatore — Pernati — Poileri — Pugioni — Rat-

tazzi — Ravina — Rezasco — Ricardi C. — Ricardi E. — 

Rocci — Rodini — Sanguineti — Sanna-Sanna — Sappa — 

Saulì — Scano — Serra C. — Sineo — Somis — Sommei l ler 

— Spinola T. — Sulis — Tecchio — Tegas — Tola A. - -

Tola P. — Tuveri — Valerio — Vicari — Zirio . 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti il p rò» 

cesso verbale della tornata di ieri. 

(È approvato.) 

I l deputato Mautino, il quale già ot tenne per motivi di sa-

lute un coagedo di un mese, ne domanda un altro pure di 

un mese per la stessa ragione. Se non vi sono osservazioni, si 

intenderà concesso. 

(È concesso.) 

SEGUIT O D E I A A D ISCUSSIONE E A P P R O V A Z I O N E 

IDEI *  R I L A N C I O P A S S I VO DBIÌ I Ì E F INANZ E PEIJ 

1856. 

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca il seguito della 

discussione sul bilancio passivo delle finanze per l 'anno 1856. 

Se non vi sono opposizioni, s ' intenderà approvata la categoria 

numero 68 sulla quale ebbero luogo dibatt imenti nella se-

duta di ier i. 

(È approvata.) 

Categoria 69. Decorali della piastra d'onore, proposta da! 

Ministero ed ammessa dalla Commissione in l i r e 300. 

(È approvata.) 

Categoria 70. Fitti  locali, proposta dal Ministero in l i r e 

118,000, r idotta dalla Commissione in l i r e 110,580 10. 

I l Ministero accetta questa riduzione ? 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Accetto. 

PRESIDENTE . Se non vi sono osservazioni, si in tenderà 

approvata la categoria 70. 

(È approvata.) 

(Sono indi approvate senza disetìssione le categorie 7 i , 72« 

75, 74, 75, 76, 77 e 78.) 
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Categoria 79. Paghe operai della salina di Moutiers, p ro-

posta e mantenuta in l ir e i i , 1 7 i . 

C a v o u r, presidente del Consiglio e min is t ro delle fi-

nanze. Qui debbo farealcune osservazioni in risposta a quanto 

la Commissione faceva avvert i re sulla salina di Moutiers. Dal 

conto più esatto, il prezzo del sale fabbricato in questa saiina 

di Moutiers r isulta di 6 l i r e e 30 centesimi, cioè colla sola 

differenza di qualche centesimo in più o in meno dal costo di 

quello che l 'amministrazione r i t rae dalle compagnie francesi 

che hanno assunto la somministranza della Savoia. Da questo 

lato non vi sarebbe vantaggio; ma se si r i f lette che questo 

sale, che è in piccola quant i tà, si smercia quasi tutto nella 

ta ran tas ia, cioè nelle vicinanze del sito di produzione, si r i -

conoscerà che vi è pur sempre l 'ut i l e del trasporto dal punto 

di arrivo che è Aix , a Moutiers, uti le che si può valutare a 

2 80 almeno per quintale metr ico. 

Per altra parte non si potrebbe con vantaggio cedere le 

saline di Moutiers al l ' industr ia pr ivata, giacché non è possi-

bil e att ivare in grande la fabbricazione del sale, stante la poca 

ricchezza dell 'acqua di quella sorgente; quindi l ' industr ia pr i-

vata non potrebbe svolgersi e sarebbe obbligata di seguire 

quanto fece l 'amministrazione e forse poco prof icuamente. Si 

noti che, anche concedendo le saline al l ' industr ia pr ivata, 

sarebbe mestieri di circondarle d 'una sorveglianza molto 

st ret ta, e che quindi le spese di questa sorveglianza sarebbero 

maggiori, mentre è chiaro che s'invigilano meno gl ' impiegati 

delle finanze, che quelli del l ' industr ia pr ivata. Per tutti questi 

motivi*  quantunque il Ministero sia in principio assolutamente 

d'âécôfdo, riconosca cioè che, ogni qualvolta si potesse sosti-

tu i re l ' industr ia privata al l ' industria pubblica, questo si do-

vrebbe fare, non crede però questa massima applicabile a 

questo caso speciale. Dirò schiettamente che se non esistesse 

quest ' industr ia, non verrei alla Camera a proporne Io stabil i-

mento, perchè non vi è un uti le bastevole per ciò ; ma poiché 

esiste ed un qualche uti le arreca, stimo che non si debba in» 

tralasciarê Da due ansi sonosi portati a questo stabil imento 

notevoli migl iorament i ,ed il prezzo di fabbricazione si è dimi-

nuito di qnasi 1 SO per quintale. L'amministrazione cercherà 

(incora di perfezionare i modi di fabbricazione : già vi è un 

impiegato dest inato, e credo. .. 

ì k o n t i c e e i I ì I, relatore. Q u a l è s t a t a la rendita del 1855? 

c a t o v r , presidente del Consiglio e ministro delle fi* 

nanze. Non lo saprei d i re, al momento. 

MONTiCKiiiii, relatore. Quella del 1854? 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Se non er ro nel 1854 si sono prodotti dagli otto ai 

nove mila quintal i. 

o e s p i n e .. Le résul tat de la production est en raison de là 

température atmosphér ique, parce que l 'eau ne marque guère 

que 1 à 8 degrès. Il faut la faire passer sur des bât iments de 

fascines et suivant que la température atmosphérique est plus 

ou moins humide, l 'évaporation est plus ou moins g rande; de 

manière qu 'ord ina i rement le produit varie ent re 7 et 9 mill e 

quintaux métr iques par année. 

MONTICELLI, relatore. La Commissione non fece que-

sta avvertenza in senso assoluto, ma volle massimamente 

avere r iguardo alla posizione della provincia dove esiste tale 

salina. 

Essa osservò che il reddito della salina di Moutiers, nel 

Ì882 era stato di l i r e 45,463 e nel 1855 di l ir e 5200. Ora 

i l ministro delle finanze dice che nel 1854 ha reso circa 8000 

quintal i, ma non ne è sicuro... 

C a v o ur , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze*  Sì, sì, credo di poterlo asserire» 
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M ONTICELLI, relatore. Sia pure, ma negli anni anter iori 

non ne f ru t tò che 5000. 

La Commissione osservò che si spendono per gli operai 

l ir e 11,000, come apparisce dalla categoria che è ora in di-

scussione. Nella categoria 86 poi, la quale è intitolata Spese 

diverse, vi sono ancora l ir e 22,000 che si consumano per le 

sal ine di Moutiers, cosicché si spenderebbero in tut to l i r e 

33,000 circa. 

Ciò posto, considerando da un lato la media della p rodu-

zione occorrente, e dal l 'al tro la spesa per la salina, stimò 

conveniente di consigliare il Governo a cederla al l ' industr ia 

pr ivata. 

p r e s i d e n t e. Se nessuno domanda la parola, metto ai 

voti la categoria 79 in lir e 11,171. 

(È approvata.) 

(La Camera approva successivamente le categorie 8 0, 

81 e 82.) 

Categoria 83. Nolo e trasporto sali, proposta dal Ministero 

in l ir e 532,000, e r idotta dalla Commissione in l ir e 440,000. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Faccio una sola osservazione su questa categoria 83, 

nel l ' interesse del mio collega il ministro dei lavori pub-

blici . 

Noi non abbiamo più portato in bilancio già da due anni la 

somma che si corr isponde al l 'amministrazione delle s t rade 

ferrate, perchè era una spesa d'ordine inut i le. Da questo ne 

deriva una reale economia di 500,000 l ir e e più, che è un 

profitto che danno le strade ferrate, perchè, quando si valuta 

i l prodotto delle strade ferrate, oltre la somma che il Governo 

r iscuote, bisogna tener conto di queste 500,000 l ir e di meno 

che si economizzano sul t rasporto dei sali. 

(La categoria 83 è approvata, come sono pure approvate 

senza discussione le seguenti categor ie, nella somma ami-

messa dalla Commissione, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 

93, 94, 95, 96, 97, 98, 90, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 

106, 107 e 108.) 

p r e s i d e n t e. Amministrazione del debito pubblico — 

Categoria 109. Personale. Il Ministero e la Commissione pro-

pongono l ir e 107,175. 

b e r s e z i o. A proposito di questa categoria vorrei fare 

un eccitamento al signor ministro delie finanze. 

Allorquando in questa Camera veniva approvata la legge 

soli' amministrazione centrale dello S t a t o, soppresse le 

aziende, si formavano le nuove direzioni, si promise dal si-

gnor ministro di por tosto mano anche alla r i forma del l 'am-

ministrazione del debito pubbl ico; ma finora questa pro-

messa non venne mantenuta. 

Parmi che un debito di giustizia incomba tanto al Mini -

stero, quanto alla Camera, di provvedere anche a questa 

r i forma. 

Egli è necessario che il personale, il quale lavora in questo 

ufficio , venga parificato a quello degli altri Ministeri. Gl' im-

piegati che prestano l 'opera loro in questo uffici o vengono 

occupati in funzioni, le quali sono delicatissime, e bisogna 

che siano retr ibuiti oonvenevolmente. Ora, noi vediamo nella 

tabella degl' impiegati del l 'amministrazione del debito pubblico 

che vi sono moltissimi individui i quali non hanno che 800 

l ir e di st ipendio. Io stimo che non si possa più procedere ol* 

t re in questo modo, e quindi faccio un eccitamento al signor 

ministro perchè egli abbia a provvedere. 

Non mi fo a chiedere qui un aumento a questa categoria9 

perchè veramente non saprei qual somma proporre, ma non 

posso a meno di far vive istanze al signor ministro perchè 

provveda quanto più presto potrà a questo emergente» 
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Cavour , presidente del Consiglio e miniSiro delle fi-
nanze. L'onorevole deputato Bersezio ricorda come da altra 
circostanza, sull'eccitamento delle antiche Commissioni del bi-
lancio, il Ministero avesse assunto l'impegno di presentare una 
legge per fondere l'amministrazione del debito pubblico con 
quella del Ministero delle finanze. Diffatti, onde compiere la 
sua promessa, il Ministero, l'anno scorso, aveva fatto prepa-
rare un progetto per questa fusione, ma intervenne una legge 
la quale diede l'amministrazione della cassa ecclesiastica a 
quella del debito pubblico, prescrivendo ad un tempo che 
quell'amministrazione fosse separata dalle finanze. Quindi, se 
si fondesse l'amministrazione del debito pubblico con quella 
delle finanze, bisognerebbe: 1° lasciare un'amministrazione 
separata per la cassa ecclesiastica; in 2® luogo, ammesso an-
che che si fosse trovato un impiegato distinto e attivo; il 
quale avesse potuto reggere ad un tempo e l'amministrazione 
del tesoro e il debito pubblico, sarebbe poi assolutamente 
impossibile reggere e il tesoro, il e debito pubblico, e la cassa 
ecclesiastica. Quindi necessità vuole che queste amministra-
zioni si tengano separate, almeno finché quella della cassa 
ecclesiastica non sia di molto semplificata. 

Risponderò adesso ad un'altra osservazione che ha fatto 
l'onorevole deputato Bersezio. È vero che gl'impiegati di 
questa amministrazione, rimanendo sull'antica base,-sono 
meno pagati di quello che lo siano gl'impiegati dell'ammini-
strazione centrale, ed in ciò non v'è giustizia, perchè, come 
osservò benissimo ieri l'onorevole deputato Botta, l'ammini-
strazione del debito pubblico è una di quelle che ha maggiori 
faccende, e per dimostrarlo, basta osservare che, quantun-
que i debiti si siano accresciuti notevolissimamente, non si è 
aumentato il numero degl'impiegati, mentre credo che non 
vi sia un maggior numero d'impiegati di quello che vi fosse 
prima che si facessero tanti debiti ; il che prova che essi la' 
vorano molto di più. Mi sembra per conseguenza che giustizia 
voglia che quest'amministrazione sia, se non fusa, almeno pa-
reggiata all'amministrazione centrale, perchè la fusione, lo 
ripeto, è per ora assolutamente impossibile, senza modificare 
la legge sulla cassa ecclesiastica, ciò che non penso sia ora 
nel pensiero della Camera. 

presidente. Il deputato Bersezio ha la parola. 
BERSEZIO. Prendo allo della nuova promessa che fa il 

signor ministro delle finanze, che chiederà nell'anno venturo 
una somma maggiore nel bilancio per aumentare gli stipendi 
di questi impiegati, acciocché possano essere alieno parifi-
cati a quelli dell'amministrazione centrale. 

VALERIO. Io credo che non si tratti solamente di stipen-
dio, si tratta di una legge organica che deve essere presen-
tata, e per cui fu nominata una Commissione la quale ha fatto 
un lavoro... 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Scusi, non ha inteso bene le mie parole» Io ho detto 
che il lavoro era preparato e che stava per essere presentato 
alla Camera, quando si aggiunse all'amministrazione dei de-
bito pubblico quella della cassa ecclesiastica. Allora ho veduto 
che era impossibile, e che sarebbe stato contro le disposizioni 
della legge unire l'amministrazione della cassa ecclesiastica 
coll'amministrazione centrale; tanto più che, se un solo di-
rettore avrebbe potuto presiedere al tesoro e al debito pub-
blico, non avrebbe più potuto ciò fare aggiungendovi la cassa 
ecclesiastica. E qui posso dire, giacché non è presente il ca-
valiere Oytana, che egli è senza alcun dubbio uno degli im-
piegati più attivi che io mi abbia mai conosciuti ; ma certo è 
pur sempre che egli non potrebbe reggere il peso di queste 
tre amministrazioni. 
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Valerio. io domandava se sarà presentata una legge... 
Cavour , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Per che fare ? 
VALERIO. Il signor ministro dichiarava che l'amministra-

zione del debito pubblico doveva essere ricostituita per porla 
in armonia colle amministrazioni attuali. Egli disse pure che 
non intendeva fonderla col Ministero delle finanze. Ed è que-
sto riordinamento che io credo sia stato preparato dalla Com-
missione. Questi impiegati sono da lungo tempo in una con-
dizione anormale, mentre non sono pareggiati agli altri im-
piegati e non corrono la stessa carriera. Essi, tutti ne conven-
gono, sono benemeriti perchè lavorano molto, ed il servizio 
loro è di grandissima importanza, ma tuttavia la loro carriera 
rimane incerta. Per conseguenza, io reputo che questa legge 
di riordinamento, sia che il Ministero intenda fondere questa 
amministrazione con quella della cassa ecclesiastica, il che io 
giudicherei molto sconveniente, sia che voglia ricostituirla 
separatamente, reputo, dico, che sia necessaria ed importante. 
Credo poi che sarebbe male il fonderla colla cassa ecclesia-
stica, perchè non hanno queste amministrazioni nulla di co-
mune tra loro; ma, ad ogni modo, questo devo farsi per 
legge. 

cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. L'unione dell'amministrazione della cassa ecclesiastica 
sotto lo stesso capo è stabilita per legge, e non credo oppor-
tuno il variare, sia perchè il capo può accudire alle due am-
ministrazioni, sia perchè il tesoriere può attendere alle due 
istituzioni, giacché abbiamo, per economia, incaricato il te-
soriere del debito pubblico, del servizio della cassa ecclesia-
stica. Naturalmente gli si fa corrispondere un'indennità, per-
chè questo accresce la mole già immensa dei suoi lavori, ma* 
se si fosse dovuto nominare un tesoriere apposito, avrebbe 
costato tre o quattro volte di più. 

In quanto al riordinare l'amministrazione, io stimo che non 
v'abbia bisogno alcuno di riordinamento e di cambiamento, 
ma che solo bisognerebbe che gl'impiegati di quella ammi-
nistrazione fossero pareggiati agl'impiegati dell'amministra-
zione centrale. 

Qui vi è qualche difficoltà, per esporre la quale bisognê 
rebbe entrare incerti particolari, che direi quasi di famiglia, 
delie amministrazioni. Vi è un'altra amministrazione molto 
benemerita che ha veduto accrescere il suo lavoro, e che si 
trova in condizione parimente normale, ed è quella del con-
trollo, ove il lavoro è aumentato di molto, essendo cresciuta la 
quantità dei mandati atteso l'aumento delle spese. 

L'anno scorso in questa amministrazione si sono spediti 10 
mila mandati mentre prima non se ne spedivano che 40 mila. 
Ebbene, questa amministrazione ha veduto crescere di molto 
il suo lavoro, senza che siasi aumentato il numero degli im-
piegati, e senza aver partecipato a quei miglioramenti che 
hanno provato gli impiegati dell'amministrazione centrale, 
perchè era sempre imminente la questione della Corte dei 
conti. 

Pende incerta ancora al di d'oggi questa questione, poiché 
sgraziatamente l'istituzione della Corte dei Conti non può man-
darsi ad effetto finché sia sciolta la questione del contenzioso-
amministrativo: e sarebbe, almeno per me, una cosa assurda 
il creare una Corte dei conti accanto alla Camera dei conti, € 
fare una Camera promiscua parte giudiziaria, parte finan-
ziaria. 

Io quindi non b® potuto fiaora presentare il progetto sulla 
Corte dei conti, quantunque ritenga utilissimo il farlo, poich è 
non si è ancora potuto concretare questa questione del con-
tenziosQ-ammiaistràUYOi questione che bisogna pur dirlof di* 
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Vide gli spiriti pià eletti, quelli che hanno studiato profonda-
mente la materia. Su questo argomento non v'ha distinzione 
politica nè di destra, né di sinistra, nè di centro ; s'incontrano 
in uno dei due partiti le opinioni più opposte della Camera, i 
più distinti amministratori, i più egregi magistrati. 

Giudico che non vi sia questione più incerta, e certo se do-
vesse protrarsi ancora oltre l'anno venturo, io verrei a chie-
dere anche allora alla Camera che questi impiegati del con-
trollo, i quali, lo ripeto, sono altamente benemeriti, essendo 
questa forse la più bella delle nostre antiche istituzioni, quella 
a cui dobbiamo la regolarità somma che è sempre regnata 
nell'amministrazione finanziaria, che questi impiegati, dico, 
fossero pareggiati a quelli dell'amministrazione eentrale. Così 
se potremmo quest'anno, d'accordo col mio collega, presen-
tare la questione del contenzioso-amministratiyo, e che questa 
questione riceva una sanzione provvisoria che permetta l'at-
tuazione della Corte dei conti, è inutile allora far qualche cosa 
pel controllo, attesoché tutti gli impiegati del medesimo tro-
veranno posto negli uffici della Corte dei conti. Se ciò non 
sarà l'anno venturo, venendo a fare qualche proposta pel 
debito pubblico, ciò farei anche per l'amministrazione del 
controllo. 

Forse, come diceva l'onorevole Valerio, sarà necessa-
rio un articolo di legge, non per entrare nei particolari e 
variare l'ordinamento dell'ufficio del debito pubblico, ma per 
dichiarare che le norme stabilite per gl'impiegati deli'ammi-
Jaistrazione centrale, si estendono tanto agli impiegati del de-
bito pubblico quanto a quelli del controllo generale. 
phesidshte, Ove non si facciano altre osservazioni, 

Jiongo ai voti la categoria 109* 
(È approvata.) 
(Sono indi approvate senza discussione le categorie dalla 

HO alla 135.) 
Categoria 436. Casuali, in lire 120,000. 
cavovr , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. La Commissione propone la riduzione di lire 20,000 
su questa categoria, e fonda questa proposta sull'osserva-
aione che alcune spese le quali figuravano negli anni scorsi, 
tome, a cagion d'esempio, quella dei ghiandiferi della Sar-
degna, e degli impiegati dell'archivio di San Giorgio, non fi-
gurano più in questa categoria, e quindi è suscettiva di una 
riduzione* Inoltre la Commissione osserva, per giustificare 
questa sua proposta, che nel 1854 non si sono spese tutte le 
120 mila lire. 

Ma, o signori, esaminiamo innanzitutto che cosa vuoi dire 
casuali. Non vuol già dire una somma che il Ministero abbia 
sempre da spendere, ma bensì una somma che stia a sua di-
sposizione per spenderla quando arrivano certi casi imprevisti. 
Poiché non si sono spesi questi casuali nel 1855, ciò vuol dire 
che ii ministro non ha abusato della somma che gfi venne at-
tribuita: che se egli la spendesse tutti gli anni, allora biso-
gnerebbe vedere se veramente sia bene spesa: ma poiché non 
si spende se non quello che abbisogna, vi è una certa lati-
tudine» 

Vediamo ora se questa somma di 120 mila lire sopra 
il bilancio delle finanze sia soverchia. 

Onde dimostrarvi il contrario, basterà ricordarvi cosa vi era 
di casuali sul bilancio delle finanze prima del 1848: vi erano i 
casuali ordinari dell'azienda delle gabelle in 25,000 lire ; i 
casuali dell'azienda delle finanze in 30 mila lire; i casuali per 
le spese eventuali dell'insinuazione e demanio in 18 mila lire; 
i casuali ordinari dell'ispezione generale dell'erario (perchè 
sapete che il Ministero delle finanze era diviso in tre distinti 
jHlanci) in 70 mila lire* 

Totale casuali ordinari . . . L. 137,000 
Pei causali straordinari » 300,000 

Totale casuali . . . L. 437,000 
Io debbo però dire che era ben raro che questa somma si 

spendesse tutta, e che vi era molto di speso in meno. Nel 1848 
si mantenne l'istessa cifra. Nel 1849, cosa che vi stupirà, essa 
fu aumentata fino a 461 mila lire a cagione della fusione del 
bilancio della Sardegna con quello della terraferma. Siccome 
vi erano dei casuali nei bilanci della Sardegna, questi si po-
sero con quelli di terraferma, e si portò la somma a 461 mila 
lire. Nel 1850 questa somma venne portata a 471 mila. Nel 
1851 io presi l'iniziativa della riduzione di questi casuali pro-
ponendo la somma di lire 285 mila» Questa somma fu conservata 
pel 1852. Nel 1853 fu ridotta a 122 mila, e finalmente nel 
1854 a 120 mila lire. Qui debbo dire schiettamente che gran 
parte di questi casuali è impiegata a dare sussidi ad impie-
gati, a vedove, a figli, od ai parenti d'impiegati, giacché la 
amministrazione delle finanze, massime nel personale delle 
gabelle, comprende un personale numerosissimo e (posso dirlo, 
giacché ciò non fa loro torto) in condizioni non agiatissime, 
anzi piuttosto ristrette. Quindi nei tempi difficili , come i pre-
senti, un'infinità d'impiegati si trovano in durissime condi-
zioni, e ricorrono al Ministero delle finanze per sussidi, i quali 
poi, o signori, non sono molto larghi, che quando si dà un 
sussidio di 150 lì ri.; è il maximum. Di più su questa cate-
goria si danno dei sussidi aile vedove. Voi sapete che, per se* 
condare un voto della Camera, che io credo giusto, il Ministero 
deile finanze ha abbandonato il sistema di dare dei gubellotti 
il quale, se aveva degli abusi, aveva pure talvolta il suo lato 
buono. Con questo conferimento dei gabellotti tante voite si 
potevano soccorrere povere vedove e povere famiglie che non 
avevano diritto alia pensione. Ora il Ministero, e per evitare 
un abuso epertoglierel'arbitrio, ha rinuaziatoaquesto mezzo 
di soccorrere impiegati poveri e le loro vedove, e non gli 
rimane più che quello dei casuali. Se voi ora li restringete 
di molto, che ne avverrà? Il Ministero dovrà restringere que* 
sti sussidi,per serbare qualche cosa pei casi eventuali. Questo 
anno una delle spese in cui s'impiegarono i fondi dei casuali 
disponibili, per secondare il desiderio giustissimo dei depu-
tati e deile popolazioni di varie provincie, fu di far formare 
il progettodi un canale sul Po. Se i tempi fossero stati propizi, 
questo progetto si sarebbe potuto effettuare probabilmente per 
mezzo di una società, e le spese del progetto sarebbero state, 
come si usa, rimborsate; ma siccome non vi fu modo di man-
darlo ad effetto nè per mezzo di una società, nè per conto 
delle finanze, bisognò pagarne la spesa, e si pagò coi casuali. 
Quest'anno non rimangono più residui per questa categoria, 
perchè questa spesa, che era stata saldata con mandati prov-
visori!» assorbì quanto ne rimaneva. Così potrebbe accadere 
anche quest'anno una circostanza straordinaria, un viaggio o 
che so io* 

Se si riduce questa categoria a 100,000 lire, siccome le al-
tre spese bisogna farle assolutamente, non potrei diminuire 
altro che i sussidi, i quali, ripeto, sono veramente necessari. 

Siccome però cessano le due spese indicate, cioè quella de-
gli impiegati dell'archivio di San Giorgio, e quella dei ghian-
diferi di Sardegna, come anche qualche altra spesa, come un 
interesse alla città d'Alessandria, io proporrei di stanziare Sa 
categoria in 110,000 lire. Questo lo chiedo in nome dell'uma-
nità. Vorrei che i signori deputati vedessero al venerdì quando 
ho udienza pubblica, quanti vengono a domandar sussidi, e 
veramente con motivi fondati ! Bisognerebbe avere il cuore di 
sasso per negare un soccorso ad impiegati, a vedove che nô 
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possono averla pensione, o un gabelloito, perchè la legge lo 
vieta. 

Spero adunque che la Camera vorrà accogliere la mia pro-
posizione. 

hokt iceixi, relatore. 11 signor ministro, onde ottenere 
che fosse portata a sole 10 mila lire la riduzione proposta 
dalla Commissione, ha detto in primo luogo che la relazione 
faceva cenno che queste 120 mila lire per i casuali non erano 
state spese intieramente nell'anno 1 ; e rispondeva essere 
naturale che quella categoria non fosse alle volte esaurita, 
perchè era natura stessa della categoria casuali di non essere 
spesa se non in caso di necessità. 

Mi pare che ci sfa una risposta molto ovvia. La nota stessa 
dei casuali presentata alla Commissione portava una spesa nel 
1854 di lire 107 mila e si andò sino al mese di giugno del se-
guente anno onde compiere le lire 120 mila. 

Ora, se non successero casi per cui fosse necessario l'im-
piego dell'intiera somma, si doveva lasciar cadere il rimanente 
in economia, e vuol dire che in quell'anno i casuali non erano 
arrivati che alla somma di 107 mila lire. Il signor ministro ha 
poi cercato di far valere molto i sussidi che accorda special-
mente agl'impiegati, alle vedove e alle loro famiglie, ai pre-
posti ed operai, e via dicendo, ed ha quasi invocata la com-
miserazione delle Camera, onde gli continui a mantenere al-
meno liO mila lire. Mi sembra un po' tardiva questa commi-
serazione del signor ministro, almeno in gran parte, poiché 
posso dire alla Camera che quattro o cinque somme non spese 
in sussidi formano già ìa cifra di 40 mila lire. Si è speso per 
un progetto di canale sul Po lire 10 mila; alla città di Ales-
sandria si pagano, non saprei a che titolo, lire 5000; per un 
commissario regio presso la società dei canali del Vercellese si 
pagano lire 5000, per un commissario straordinario, d'altron-
de già retribuito, presso una società di ferrovie, sono iscritte 
lire 5000. Aggiungiamo a queste lire 2000 per la perizia dei 
ghiandiferi di Sardegna, la quale fu già iscritta alla categoria 
relativa; aggiungiamo lire 4000 alla Banca di San Giorgio, lire 
3230 por gl'interessi di Tricerro; lire 10,000 date all'inge-
gnere Randel per il dock progettato nella città di Genova, ed 
abbiamo già più di 40 mila lire. Se aggiungiamo poi le somme 
date per stipendi, pigioni, impiegati straordinari, e come 
compenso per progetti fatti, ci avviciniamo quasi alla metà 
della somma iscritta, senza che si parli acora di sussidi. 

Ora, vede la Camera se sia il caso di dire che una riduzione 
su questa categoria farebbe un gran male a questi impiegati 
ed alle loro vedove e famiglie, le quali vanno ad assediare il 
ministro delle finanze per sussidi. 

Che queste spese, quantunque succedano una sola volta, 
non debbano comparire nella categoria casuali, si vede anche 
dalla loro natura. 

Se il Ministero, ogni volta che ha l'idea di far procedere 
allo studio di un canale o di un'altra opera, dovesse ricorrere 
alla categoria casuali, forse la somma iscritta non sarebbe 
sufficiente. Ad ogni modo per tali opere è sempre meglio do-
mandare dei crediti suppletivi, anziché iscriverle sulla cate-
goria casuali. 

Per conseguenza io credo di poter sostenere a nome della 
Commissione la riduzione di lire 20,000, giacché risultando 
che quasi SO mila lire non si spesero in sussidi, la Camera con 
questo voto non farebbe nessun torto né agli impiegati, nè 
alle loro famiglie. 

«&tow»ì, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Evidentemente, se l'intiera somma fosse consacrata 
ai sussidi, non rimarrebbe più niente per quelle circostanze 
straordinarie a cui debbono far fronte i casuali. I sussidi as-

sorbiscono a un dipresso la metà della somma; l'altr a metà è 
per quei casi che non si riproducono sempre, ma che talvolta 
si presentano sotto un aspetto e talvolta sotto un altro. 
. L'onorevole Monticelli ha parlato di varie somme portata 
sui casuali, come sarebbe quella del canale e quella del dock.., 

vAi«®ni©. I quella del commissario straordinari o per la 
strada ferrata della Savoia. 

ci t ovs, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Rispondo al deputato Valerio che questi dovette an-
dare a Parigi per assistere all'assemblea generale, e per cu-
rare interessi che io giudico di inolia considerazione ; e frutt o 
di quel viaggio sarà una legge che verrà sottoposta alla Ca-
mera fra pochi giorni, e che spero incontrerà la vostra ap® 
provazione, perchè sanzionerà una grande intrapresa. 

La Camera ricorderà quanto fossero diverse le opinioni in-
torno alle opere da farsi in Genova. Eravi allora una società 
di ricchi capitalisti, la quale pareva dispostâd assumere la 
costruzione di un dock. A questo proposito si pensò, per avere 
un fondato giudizio dei vari progetti, d'interpellare il primo 
ingegnere, almeno quello che ha la riputazione di primo in-
gegnere d'Europa in fatfo di costruzioni marittime, si chiese 
un lavoro al signor Randel. Sicuramente si sarebbe anche po-
tuto chiedere un voto speciale dalla Camera, ed io son certo 
che essa non avrebbe negate le 12 mila lire che si son date 
al signor Randel; e se si paragona quanto si dà agli ingegneri 
inglesi per l'opera loro, la Camera vedrà che questo ingegnere 
fu molto limitato nella sua domanda al Governo. 

Ora io stimo che questa sia appunto una di quelle spese 
per cui sono istituit i i casuali. 

In quanto alla somma riflettente la città d'Alessandria, dirò 
perchè questa sia portata nei casuali. Non è già che questa 
spesa rifletta la mia amministrazione, poiché è di molto ante-
riore a questa, mentre, se non erro, risaie al tempo dell'am-
ministrazione del conte di Revel. Non mi ricordo bene, ma di 
quest'affare l'onorevole conte di Revel si rammenterà. 

La città di Alessandria si trova in una dolorosissima condi-
zione rispetto alle finanze. 

Nei tempi delle guerre napoleoniche, questa città dovette 
fare somministranze vistosissime alle armate belligeranti, e 
per poterle fare, ricorse agli individui della città e contado, 
ai quali rilasciò ricevute, e ritir ò dai generali degli eserciti 
dei Buoni per queste somministranze. 

Disgraziatamente per la città di Alessandria, i suoi segre-
tari od amministratori , correndo dietro a questi generali per 
far mettere in ordine queste ricevute, le hanno perdute. 

Quando, dopo la pace, vennero dalla Francia pagati al no-
stro Re 20 o 25 milioni per rimborsare le somministranze 
fatte, s'istituì una Commissione di liquidazione. 

La città di Alessandria presentò la sua domanda, ma non 
potè corredarla dei Buoni dei generali degli eserciti; quindi, 
mancando di giustificazione, lu depellita in modo assoluto la 
sua richiesta. 

Quei particolari però che avevano conservato le ricevute 
dell'amministrazione ne riportarono il pagamento dalla città, 
e questa oppose bensì la non conseguita indennità, ma i tri -
bunali non menarono buona questa ragione, non essendo un 
motivo tale da esimersi dal pagamento dei propri debiti. Fa 
adunque condannata la città di Alessandria al pagamento. 

Confesso che è un po'duro il dover pagare da un lato senza 
poter ripetere dall'altr o ; però la legge era chiara, ed il Go-
verno non poteva ammettere un credito quando non fosse 
appoggiato a titoli . Ove per un riguardo di equità si volesse 
andare contro a questa regola, si aprirebbe il campo a re-
clami infiniti , e non basterebbero 50 milioni e più. Fu don-
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que necessità il negare ciò ad Alessandria, quantunque ri-» 
corresse in seconda e terza istanza. 

Prima che io entrassi al Ministero, lesi concedette an pre-
stito di 150,000 lire, onde abilitarla a pagare i creditori più 
impazienti, poiché sono 800 mila lire che Alessandria deve 
pagare, e alcuni dei creditori non volevano più aspettare; ot-
tenne, dico, un prestito di 1S0 mila lire dalla cassa dei depo-
sili, e allora il Ministero dichiarò in via d'equità che avrebbe 
corrisposto gl'interessi di 150 mila lire. La città di Alessan-
dria va estinguendo man roano questo prestito, il quale, se 
non erro, è ora ridotto a 58 o 86 mila lire, e questi interessi 
si pagano sui casu?li. 

Ecco una genuina storica esposizionedelleorigini del paga-
mento fatto a favore della città di Alessandria, io spero che 
questo non sarà un motivo per la riduzione dei casuali, poiché 
ben vede la Camera che le finanze non sono poi state troppo 
larghe con questa città nell'incaricarsi del pagamento degli 
interessi della somma presa a mutuo per pagare chi le aveva 
fatto quelle somministranze, 

MONTICELLI, relatore. Io nulla opporrò a quanto disse 
testé il signor ministro; la Camera giudicherà se si debbano 
accordare queste 2 o 3 mila lire alla città d'Alessandria. Non 
ho potuto afferrar bene il senso della storia raccontataci dal si-
gnor presidente del Consiglio, ma mi è sembrato in fondo che 
quella città abbia perduta una lite, e che il Ministero paghi 
come se l'avesse guadagnata... 

civoBBi presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Sono 800 mila lire che devela città di Alessandria, ed 
il Ministero non paga che qualche interesse. 

MONTICELLI, relatore. Ad ogni modo dovrebbe ciò sem-
pre comparire in bilancio. Io però sostengo sempre la riduzione 
che la Commissione ha creduto fare. Vedo che, riguardo agli 
altri articoli che or ora ebbi l'onore di accennare alla Camera, 
il signor ministro non diede risposte categoriche. D'altronde 
resta sempre quella prima osservazione da me fatta riguardo 
alle 135 mila lire che il Ministero spendeva per questa catego-
ria nel 1855, avendo riunito alle 120 mila lire accordate in 
questo ultimo anno per i casuali, le lire 43 mila che dove-
vano andare in economia alla fine del 1854; pertanto la Com-
missione mantiene la'sua proposta di ridurre la categoria a 
lire 100 mila. 

»i »ETit, Io non posso che confermare quanto ha detto 
il ministro delle finanze. La città d'Alessandria si portava cre-
ditrice verso il Governo d'una somma cospicua per sommini-
stranze fatte, se non isbaglio, all'esercito austro-russo sul fi-
nire del secolo scorso. Essa però non potè giustificare di que-
ste somministranze, perchè, quando dopo averle fatte, mandò 
le sue carte a Pavia, per essere ivi esaminate da una Commis-
sione, queste andarono smarrite. Il Governo adunque dovette 
respingere la domanda di liquidazione; mentre per lo con-
trario, i particolari che avevano fatte queste somministranze 
alla città* si recarono essi innanzi alla Commissione delie li-
quidazioni, creditori delle somme anticipate alla città. Quindi 
la città di Alessandria fu dichiarata tenuta a pagare questa 
somma ai suoi creditori; senonchè i corpi amministrativi go-
dendo del privilegio di competenza, i creditori stettero lun-
gamente aspettando che la città sborsasse qualche cosa. Le 
sue finanze non trovandosi molto fiorenti, la città di Alessan-
dria ricorsê se non erro, nel 18U7 al Governo, e questo al-
lora decise, in via d'equità, di obbligarsi a pagare gl'inte-
ressi della somma che la città avrebbe dovuto prendere in 
prestito dalla cassa delle anticipazioni per pagare quelli fra i 
creditori che avevano maggiore premura, ed i cui titoli erano 
più evidenti. Col provvedimento che a questo riguardo io 
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provocavo allora, si stabiliva che gli interessi sarebbero presi 
sui casuali, appunto per non aprire l'adito a domande di si-
mile natura. 

Dirò di più: il Re nel 1847 dovendo recarsi in Alessandria, 
e desiderando di presentarsi in questa città, che non cessava 
d'insistere a questo riguardo, di presentarsi, dico, con qual-
che provvedimento che fosse alla città vantaggioso e gradito, 
promosse siffatta disposizione. 

Quanto ai casuali poi, dirò che, come membro della Com-
missione, ho acconsentito alla proposta riduzione, perchè tra 
i casuali nel 1854 figuravano molte somme, le quali nel bi-
lancio del 1856 furono trasferite in categorie apposite, ed 
anche a motivo che nel decorso del 1854 si erano a tale ri-
guardo impiegate soltanto lire 103,000, mentre la rimanente 
somma era stata spesa con mandati spediti posteriormente 
all'epoca in cui era lecito di farlo, vale a dire dopo la chiu-
sura dell'anno corrente. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Domando perdono: i mandati si sono spediti dopo la fine 
dell'anno, ma le spese veunero fatte prima della chiusura del* 
l'esercizio. Chiuso questo, certamente non è lecito di fare 
nuove spese, ma le antiche si debbono pagare. 

Ora una parte delle spese pel progetto del canale del Po 
venne fatta appunto nel 1853 e nel 1884; il mandato fu spe-
dito dopo. 

Ad ogni modo, per conciliare i dispareri, si potrebbe do-
mandare un credito suppletivo per alcuna di queste somme 
che sono allogate fra i casuali. 

kat tazzi, ministro delVinterno. Se la Camera me lo 
permette, dirò poche parole per rispondere all'allegazione 
del relatore della Commissione, il quale voleva quasi far cre-
dere che si trattasse di un favore conceduto dal Governo alla 
città di Alessandria. 

Propriamente parlando, io stimo che questo non sia uà 
favore. La Camera debbe ritenere che non mancavano alla 
suddetta città le prove dell'esistenza de'suoi crediti verso il 
Governo, ma difettavano quelle volute da una legge speciale. 
Quanto alle prove di questi crediti, esistevano nei titoli di 
credito dei particolari verso la città di Alessandria, perchè 
questi titoli dei particolari verso la città, dimostrarono che 
realmente quelle somministranze erano state fatte dalla città, 
nell'interesse del Governo, alle truppe austro-russe. Ma sic-
come il Governo nel 1815, quando si trattò di soddisfare i 
suoi creditori, ha stabilito alcune prove legali, le quali man-
cando, non dovesse farsi luogo ai pagamenti, la città di Ales-
sandria sgraziatamente si trovò nella dolorosa circostanza di 
mancare di queste prove speciali richieste da quelle speciali 
provvidenze. Ma ritenga la Camera che era il debitore 
stesso, era il Governo che doveva pagare, il quale aveva sta-
bilito arbitrariamente quali dovevano essere le giustificazioni 
dietro le quali il credito dovesse essere soddisfatto. 

Ora io domando se un debitore giustamente possa egli 
stesso stabilire le condizioni senza le quali il debito, che d'al-
tronde può essere equabilmente stabilito, non debba essere 
riconosciuto ! 

Era dunque, quanto meno, una ragione di giustizia che si 
soddisfacesse al debito verso la città di Alessandria, e non 
solo nella minima parte in cui si soddisfece, mediante questa 
continuazione degli interessi, ma nella sua totalità, perchè 
esistevano i titoli che potevano essere giustamente addotti 
contro il Governo aftinché fosse condannato. Se ciò non si po-
teva ottenere per effetto di quelle condizioni speciali, certo 
vi era almeno un motivo che si usasse qualche larghezza nella 
soddisfazione degli interessi delle somme verso il municipio. 
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YAXÌERXO. La risposta dell'onorevole ministro dell'interno 
all'onorevole relatore non è, a parer mio, molto vittoriosa. 
Se lo fosse, bisognerebbe applicare la stessa misura di equità 
a tutta quella congerie immensa di creditori verso lo Stato, i 
quali, mediante quelle massime stabilite dal Governo, debi-
tore nel 1811, vennero posti tra quelli ai quali non s'accor-
dava veruna indennità. Se la stessa massima di giustizia ap-
plicata alla città d'Alessandria si applicasse a tutti gli altri, 
io troverei nella mia stessa famiglia persone che domande-
rebbero somme egregie, le quali non vennero loro rimbor 
sate, appunto perchè si videro rigorosamente applicate quelle 
norme che creò il Governo nel 1814, respingendo quelli fra 
i creditori cui mancavano od ai quali vennero sottratti certi 
documenti. 

Ora, se il signor ministro nega che sia stato un favore 
quello che è stato fatto alla città d'Alessandria, applichi il 
suo principio a tutti i creditori dello Stato di quella catego-
ria, ed i! suo collega delle finanze ci saprà dire a che somma 
ascenderà quest'atto di giustizia. (Ilarità) 

Venendo poi alla questione dei casuali, dirò che, se questi 
fossero stati più largamente applicati in sussidio degli impie* 
gali delle finanze, io non avrei difficoltà di acconsentire alla 
somma indicata dal signor ministro; ma l'enumerazione fatta 
dal signor relatore prova che essi vengono in piccola parte 
applicati a quest'uso. Nelle condizioni presenti è indubitabile 
che quel numero enorme d'impiegati che ha il Piemonte deve 
soffrire moltissimo. Questa gente che ha stipendi di 800, 
1000, Ì200 lire all'anno, che deve vestire decentemente, 
mantenere una famiglia e conservare un certo decoro, è in-
dubitabile che col caro prezzo del vitto e colle ritenzioni, 
deve soffrire torture atrocissime. Diffatti abbiamo visto que-
st'anno, stante il cresciuto prezzo dei viveri, proporsi una 
legge nel Belgio (e si uoti che là gl'impiegati sono meno nu-
merosi e meglio retribuiti) per aumentare lo stipendio a tutti 
gl'impiegati inferiori. Dunque se questi casuali si applicas-
sero veramente a dare sussidi al numero enorme degl'impie-
gati poco retribuiti, si potrebbe acconsentire la somma di 
120,000 lire; ma non lo posso quando vedo applicarsi que-
sta somma ad altro oggetto. Quando vedo spendersi questa 
somma per un atto di giustizia, quale venne testé citato dal 
ministro dell'interno riguardo alla città d'Alessandria; quando 
veggo darsi {2,000 lire al signor Kandel, uomo di distintis-
simo ingegno, e farsi a suo riguardo una spesa che dovrebbe 
essere votata e acconsentita dalla Camera; quando veggo 
darsi 3000 lire ad un commissario straordinario della strada 
di Savoia, i cui impiegati sono già, In complesso, pagati dallo 
Stato, perchè iu quella strada noi consentimmo l'interesse 
del U 1ì2 per cento; quando veggo darsi a quell'impiegato, 
già ben retribuito, un pagamento straordinario di 3000 lire; 
quando veggo, infine, una serie di spese di questo genere, io 
non posso a meno che votare colla Commissione la ridu-
zione. 

E poiché ho parlato del signor Kandel, io vorrei fare al 
signor ministro una domanda, o, se cosi vuoisi, una pre-
ghiera. 

La questione dei dock di Genova è di grandissima impor-
tanza, e tiene agitati gli animi di quella città, alla quale tutti 
noi portiamo stima ed affetto. Io credo, poiché esiste a questo 
riguardo un progetto fatto da un ingegnere così distinto come 
è il signor Randel, progetto che costa allo Stato una discreta 
somma, che sarebbe bene fosse conosciuto da tutti. Forse la 
sua pubblicazione illuminerebbe gli animi, e porrebbe Ge-
nova in condizione di consentire più facilmente a una solu-
zione» che so essere tanto desiderata dai signor ministro e da 

noi tutti, e di potere meglio bastare a sè medesima. Tutti 
sanno che quell' amministrazione municipale si trova in 
grandi imbarazzi, specialmente per causa della imposta delle 
gabelle. A questo inconveniente io giudico che rimedierebbe 
in gran parte una buona soluzione della questione dei dock, 
oltre al togliere le compagnie privilegiate, cosa questa su 
cu? vedo con piacere che quell'intendente generale ha co-
minciato a dare qualche provvedimento, nominando una Com-
missione per studiare questa questione. 

Siccome, dunque, il rendere di pubblica ragione questo 
lavoro del signor Randel potrebbe giovare grandemente alla 
soluzione della questione dei dock, io invito il signor mini-
stro a volerlo pubblicare. 

CAVOUH, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io non ho nessuna difficoltà di aderire all'eccitamento fatto 
dall'onorevole Valerio. Il Ministero non ha mai fatto mistero 
di questo progetto a tutti quelli che ne hanno chiesta la co« 
municazione; credo che l'hall municipio di Genova, e l'ha 
poi certamente la Camera di commercio di quella città. La 
difficoltà di pubblicarlo sta in ciò che il lavoro è in inglese; 
ma si farà tradurre e si farà pubblicare. Questo necessa-
riamente occasionerà una spesa che si prenderà sui casuali. 
(Ilarità) 

Io penso che realmente sia utile che tutto il paese conosca 
questo lavoro che io reputo, per quanto mi è dato giudicarne, 
egregio. 

»1 RKTECI . Io ho tentato di dare qualche spiegazione in 
ordiae alla somma che figura spesa sui casuali del 1884 per 
interessi alla Cassa dei depositi ed anticipazioni dovuti dalla 
città di Alessandria per il prestito che essa ha tolto da quella 
Cassa. Ho spiegate le ragioni per cui questo pagamento veniva 
ad avere un carattere di equità, ma non pensai certo d'attri-
buirgli quello della giustizia. 

L'onorevole ministro degl'interni ha invece sostenuto che 
la giustizia avrebbe voluto che si fosse dal Governo pagata 
l'intera somma, di cui la città di Alessandria era debitrice 
verso i somministratori di vettovaglie alle truppe, e che quindi, 
nella misura da me promossa allora, non vi doveva essere 
nessun principio di eqaità, ma bensì di pretta giustizia. 

Io non voglio contrastare all'onorevole ministro dell'in-
terno le cognizioni più speciali che egli possa avere in questa 
materia ; quello che posso contrastare si è che oggi, come mi-
nistro, possa avere la stessa opinione che forse aveva allora 
in un'altra condizione. Quello che posso dire si è che i prov-
vedimenti relativi alla liquidazione dei crediti, sì verso la 
Francia come verso il paese, furono emanati nei tempi in 
cui si cominciò la liquidazione stessa. 

10 credo che la distinzione che l'onorevole ministro vor-
rebbe fare tra il Governo come debitore di una somma, e il 
Governo come Stato, non sia ammessibile. 

11 Governo aveva ricevuto dalla Francia una indennità a 
fine di soddisfare tutti i creditori verso la Francia, come al 
tempo che il Governo francese occupò questo Stato. Il Governo 
regio determinò che si procederebbe per i crediti di epoca 
regia (come si chiamava l'epoca che fu anteriore alla cessa-
zione del Governo del Re) allo stesso modo che per quelli 
dell'epoca susseguente. Ora, dopo il suo ritorno, questo Go-
verno applicò alle due liquidazioni le stesse massime;che, se 
esso avesse dovuto fare questa liquidazione avanti i tribunali 
colle norme che hanno luogo nei giudizi comuni, io credo 
che si sarebbero richiesti più centinaia di milioni. 

Del resto, tutte le deliberazioni emanate su questa materia 
furono oggetto di discussioni molto profonde fatte in primo 
luogo da Commissioni parziali di liquidazione, ed in secondo 
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luogo da una Commissione superiore, e si diedero i motivi di 
tutte le decisioni che si presero. 

La città di Alessandria non potè giustificare che quelle 
somministranze, che essa aveva requisite dai privali , le foŝ-
sero state regolarmente prescritte, e non fossero state piut-
tosto requisizioni fatte, come si usa in tempo di guerra, nelle 
quali la liquidazione non vuole entrare, perchè non vuole ri-
conoscere che quelle cose che erano risultate da contratti per 
somministranze, non intendendo essa riparar e a quei danni 
che risultano dalla presenza di un'armata nemica, nè pagare 
quelle requisizioni che i generali vincitori pur troppo arbi-
trariamente impongono ai comuni ed ai privati . 

Io quindi mantengo che le ragioni della città di Alessandria 
verso il Governo furono legalmente depelliteda una sentenza 
che ha forza di giudicato, e che quello che si è fatto po-
steriormente dal Governo fu a titolo di equità e non di giu-
stizia. 

jjk  ̂
hittazzi, ministro dellmiterno. Non so perchè l'ono-

revole deputato Di Revel eia sorto per cembattere quanto io 
aveva detto, mentre mi pare che anzi le mie osservazioni ten-
devano a giustificare quanto si è fatto in favore dei municipio 
di Alessandria per il pagamento di questo debita. 

Le osservazioni che io aveva presentato alla Camera mira-
vano a giustificare la giustizia e l'equità di questo provvedi-
mento, in quanto che vi è una ragione, non dirò legale (per-
chè io stesso ho ammesso che la città di Alessandria ñon si 
trovava nella condizione voluta da quello speciale provvedi-
mento per la soddisfazione del suo credito), ma nello stesso 
tempo io ho osservato, e lo ripeto, che il credito della città 
di Alessandria era, se non con quelle forme, ma in altri modi 
in termini equipollenti, giustificato; ed ho addotta la produ-
zione stessa dei tìtoli dei particolari verso la città di Ales-
sandria. 

Se questi titol i dimostravano che detta città era debitrice 
verso i particolari ; se in forza di questi titol i essa era condan-
nata al pagamento dei debiti, non veggo come i titol i stessi 
non dovessero reputarsi sufficiente giustificazione a favore 
della città verso il Governo, perchè quei titol i portavano non 
già che le somministranze fossero state fatte per la città, ma 
bensì a favore del Governo, e per l'oggetto che era contem-
plato dalla legge. 

Io dunque ripeto che non vi poteva essere via di mezzo: o 
la città doveva essere esentata dal rimborsare i particolari , 
oppure anche il Governo doveva essere condannato verso la 
città; mentre in tal caso questa non era nell'interesse suo 
soltanto che aveva agito, ma anche nell'interesse del Governo, 
e come suo mandante, giacché, quanto alla mandataria, si 
vollero condizioni maggiori per la prova. 

Io dunque persisto nel dire che realmente la città di Ales-
sandria si trova in una condizione eccezionale, e che, quanto 
meno, in via di equità, eravi un motivo affinchè le si facesse 
qualche concessione. 

Questo è quanto ha fatto l'onorevole conte di Revel, ed ha 
fatto benissimo, e non comprendo come egli possa ora la-
gnarsi che io abbia preso a giustificare un fatto suo. 

MAWTEi.iii._I o debbo aggiungere alcunché a giustifica-
zione del pagamento che si fa dalle finanze di questi inte-
ressi, di cui ora si ragiona, e ciò in risposta a quanto disse 
l'onorevole deputato Valerio. 

Io faccio osservare che la città di Alessandria è in una con-
dizione speciale, perchè lo smarrimento delle carte è un fatto 
del Governo, Dopo che la città aveva fatte le somministranze, 
il Governo le impose di mandare a Pavia le carte, affinchè il 
suo credito fosse liquidato; ed esiste negli archivi dell'inten-

denza quest'ordine e i'elenco delle carte che in seguito ven-
nero spedite a Pavia. Esse furono dunque mandate a Pavia 
accompagnate da due consiglieri, e furono consegnate alla 
Commissione, e quindi mandate a Vienna. Ma esse si smarrì* 
rono, epperciò non si ebbero più. Esiste dunque il fatto del 
Governo che ha ordinato l'invi o di queste carte, ed ecco il 
motivo per cui la città di Alessandria si trova, rimpetto al 
Governo, in tale questione, in uno stato eccezionale. 

cbosì. Un incidente mi porta a dire due parole in pro-
posito di questa categoria. 

L'onorevole signor ministro delle finanze ha fatto cenno 
come una parte di questa somma fosse stata per lo passato 
destinata a far fronte alle spese che dovettero incontrarsi per 
gli studi di un canale di irrigazione da derivarsi dal Po. Ora, 
essendo a mia cognizione che alcuni privati , i quali erano 
possessori od affittavoli delle terre nelle quali furono fatti 
ripetut i tracciamenti per questi studi, tuttora non sono stati 
indennizzati dei danni sofferti, afferro volonteroso l'occasione 
che mi viene così offerta per porgere al signor ministro una 
preghiera, affinchè voglia fare in modo che a questa povera 
gente che è stata danneggiata da? detti tracciamenti, venga 
corrisposta quella tenue indennizzazione che giustamente pos-
sono ripromettersi . 

Io sono persuaso che non occorreranno maggiori eccita-
menti presso il signor ministro per ottenere quest'atto di 
giustizia. 

PBKSiDEiTxi . Metto ai voti l'aumento di lire 10,000 
proposto a questa categoria dal signor ministro. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Pongo ora a partit o la categoria 136 nella somma di lire 

100,000. 
(È approvata, ed è pure approvata senza discussione la se-

guente categoria 157.) 
Categoria 138. Censimento prediale della Sardegna, pro-

posta dal Ministero in lire 49,200, e portata dalla Commis-
sione a lire 136,100. 

e l f o«», presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Questa categoria sarebbe meglio sospenderla, dovendosi pre-
sentare una legge in proposito. 

prksidente. Sarà sospesa. 
Categoria 139. Arginamento delVIsère e dell'Are nella Sa-

voia, proposta dal Ministero e mantenuta daila Commissione 
in lire 224,261 30. * 

mknabrisa. Je saisis cette occasion pour appeler l'at-
tention du Ministère sur les résultats hygiéniques de l'endi-
guement de l'Isère. 

Comme vous le stvez, messieurs, l'endiguement de l'Isère 
s'est opéré aux frais du Gouvernement, et par suite de cette 
opération une grande partie des terrains occupés par cette ri-
vière sont devenus libres. Mais, avant de les mettre en vente 
et de les livrer à l'agriculture , le Gouvernement s'est chargé 
de leur bonification. Pour procéder à cette opération, on a 
divisé ces terrains en divers bassins qui sont tous séparés les 
uns des autres par des chaussées en terre. On y introdui t les 
eaux de l'Isère, et quand ils sont pleins, on y laisse reposer 
l'eau bourbeuse, qui dépose alors une espèce d'humus qui 
égalise le sol et donne de la fertilit é à ces terrains. Mais par 
suite de la manière dont les opérations sont faites, il se 
développe dans la vallée de l'Isère des fièvres très-intenses 
qui déciment la population. Cela, comme je dis, provient 
en bonne partie de la manière dont les opérations sont exé-
cutées. 

Les dépôts dont j'ai parlé se font à eaux stagnanies, et lors-
que les eaux ont séjourné pendant quelque temps dans les 
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mêmes bassins, ou les fait écouler pour remplir d'autres 
bassins. 

J'ai observé que c'est alors, et surtout à l'époque de la 
coupe des herbes marécageuses, connues sous le nom de bla-
ches, que se développent les miasmes les plus pestilentiels, 
et les maladies alors régnent avec beaucoup plus d'intensité 
que dans les autres saisons. Ce déplorable état de choses a 
alarmé les populations, et tous les Conseils communaux ont 
adressé les réclamations les plus vives à l'administration su-
périeure afin qu'elle étudiât les moyens d'obvier à ces in-
convénients. 

Je sais bien qu'il est impossible de les éviter entièrement, 
parce que, du moment qu'on opère ¡a bonification des ter-
rains par atterrissements, ce système a pour résultat de don-
ner lieu au déveioppement des miasmes qui déterminent des 
fièvres; cependant il y aurait moyen de conduire ces opéra-
tions de manière à diminuer du moins le mal qui en est la 
conséquence. 

L'on a observé que, lorsque l'on raaintieut les eaux à un 
niveau à peu près constant et qu'on entretient un courant à 
leur surface, les miasmes se développent moins facilement. 

3e donnerai connaissance à la Chambre de quelques-unes 
des délibérations qui ont été prises à cet égard, et entre au-
tres de celle de la commune de Saint-Pierre d'Albigny, qui 
est une des plus compromises. Je connais particulièrement ce 
pays, et je puis dire sans exagération que le tiers de la popu-
lation est atteint par les fièvres, et que, quand, pendant 
deux années de suite, ces fièvres se produisent sur le même 
individu, elies sont souvent mortelles ou rendent celui qui en 
est atteint inhabile au travail. 

Voici la délibération prise par le Conseil municipal de 
Saint-Pierre d'Albigny: 

« Eu présence des fièvres qui désolent la vallée et qui sont 
à juste titre attribuées à la pernicieuse influence des bassins 
d'atterrissements des domaniaux, le Conseil pense qu'il est de 
son devoir de prier l'intendant général de s'intéresser auprès 
des gouvernants en faveur de la demande qu'il fait, basée 
sur le rapport d'hommes compétents, les médecins Basin, 
Dubouloz et Perret (rapport du premier octobre 1883): 
1° que les atterrissements soient faits à eau courante et main-
tenue autant que possible au même niveau; que les bla-
cbes, tant du domaine que des particuliers, ne soient coupées 
qu'en fin d'octobre ; 3° que le domaine travaille à boiser, 
autant que possible, tous les bassins. Ces moyens d'bygiène 
nécessiteront probablement une loi du Parlement. Il est de l'in-
térêt de la provoquer. C'est à ces fins que le Conseil de Saint-
Pierre d'Albigny recourt à monsieur l'intendant général pour 
qu'il veuille bien faire connaître au Ministère la malheureuse 
position qu'on vient de signaler et les moyens de l'alléger. 

* Ainsi délibéré, de quoi il a été donné lecture. » 
Je pense que peut-être cette pièce ou d'autres semblables 

seront parvenues au Ministère. Je prierais donc monsieur le 
ministre de vouloir bien prendre en considération cette ques-
tion qui est d'une haute importance, parce que si l'on con-
tinue sur le même pied, il est probable que, sous peu d'an-
nées, la vallée de l'Isère, qui est une des plus belles de la 
Savoie, aura sa population littéralement décimée. 

cjlvouh, présidentedelÇonsiglio e minislro delle finanze. 
H est extrêmement difficil e de faire une opération d'atterris-
seœent sans qu'il y ait, à cause de l'eau stagnante, quelques 
miasmes. Pendant un certain temps et dans une certaine por-
tionj la vallée de l'Isère a une pente tout à fait douce, et il 
est tout naturel que l'écoulement des eaux se fasse d'une ma-
nière peu rapide. 

Je sais qu'il y a eu des réclamations; cependant jusqu'à 
présent il ne paraît pas qu'elles aient été faites d'une man ière 
officielle. Elles doivent arriver par voie hiérarchique au mi-
nistre de l'intérieur, qui doit se concerter avec le ministre 
des finances, car tout ce qui regarde la santé publique est 
dans la dépendance du ministre de l'intérieur. 

Toutefois je m'empresserai de faire étudier la question, 
parce que, s'il est bon qu'on rende cultivables les sables de 
l'Isère, il est encore plus nécessaire que ce bénéfice ne s'ob-
tienne pas au détriment de la santé de la population de cette 
vallée. 

Cependant je ferai observer qu'en partie cette vallée est 
déjà très-sujette aux fièvres. Sainte-Hélène des Minières et 
Saint-Pierre d'Albigny ont depuis des siècles une réputation 
très-fiévreuse, de sorte que du moins dans une partie de la 
vallée cette condition hygiénique n'est pas due aux travaux 
de bonification des terrains, elle y existait déjà auparavant. 

Ce qu'il y aurait de mieux à faire, ce qui serait le remède 
radical, ce serait de compléter l'atterrissement. Une fois l'at-
terr'ssement fini, l'on n'aurait plus besoin de déverser les eaux 
de l'Isère et il n'y aurait conséquemment plus de miasmes 
pestilentiels. 

Il faut donc tâcher de continuer l'opération. On ne pourrait 
pas la laisser inachevée sans courir les plus grands dangers ; 
car l'on aurait toujours des fièvres, si l'on interrompait l'o-
pération, et l'on perdrait Se bénéfice que l'on veut obtenir, 
c'est-à-dire de rendre ces terrains fertiles. 

Puisque je parle de cette déplorable affaire, je dois dire 
à la Chambre que je crains beaucoup que cette somme ne suf-
fise pas, car malheureusement nous venons d'avoir une sen-
tence contraire prononcée centre nous par la Cour des 
comptes. 

Dans un procès qui durait depuis plus d'une année contre 
nous et les entrepreneurs des digues de l'Isère* la Chambre 
des comptes a décidé qu'il fallait leur payer les surélévation 
desdigues et tout ce qui avait été fait au delà du premier tracé. 

Ainsi ce procès nous l'avons perdu. Je crois certainement 
que la somme portée dans cette catégorie n'est pas suffisante ; 
mais comme il y a encore une liquidation à faire, je viendrai, 
si cela est nécessaire, demander un crédit supplémentaire à 
la Chsmbre. 

HENiBRGt. Je remercie monsieur le ministre des finan« 
ces de la promesse qu'il a bien voulu me donner de faire 
étudier attentivement un meilleur système pour l'atterrisse-
ment des terrains délaissés par l'Isère. Toutefois j'appelle 
d'une manière toute particulière son attention sur la coupe 
des blaches. Cette opération se fait, je croi3, dans le mois 
d'août, et cela parce que l'administration du domaine qui 
possède en grande partie les terrains dont il s'agit," y trouve 
quelque avantage sous le rapporî financier, 

Je ne vois pas que pour un bénéfice assez minime, il soi! 
permis de compromettre la santé publique. Généralement 
tous les habitants attribuent la cause principale du mal à la 
coupe des blaches qui se fait à une saison où les miasmes fié-
vreux se développent avec beaucoup d'intensité. Si l'on re-
tardait cette coupe jusqu'au mois de novembre, il est proba-
ble qu'une grande partie des maladies, qui frappent les pô 
pulations, n'aurait pas lieu. 

Je renouvelle donc à monsieur le ministre la prière dê 
vouloir bien porter son attention sur ces questions, et je suis 
persuadé qu'il y aurait moyen d'améliorer la situation de 
cette vallée. Certainement il serait impossible d'y faire dispa* 
raître complètement les fièvres, mais on pourrait faire en 
ôrte qu'elles diminuent d'une manière très-conaidérable, » 
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Cavour, presidente del Consiglio eministro delle finanze. 
Comme l'administration des finances doit naturellement cher-
cher à tirer tout le parti possible de ses produits, elle coupe 
les blaches pour les vendre à l'époque où elles sont le plus 
recherchées. Maintenant je ne pourrais pas dire si cette 
coupe se fait dans le mois d'août. Je ferai étudier la ques-
tion, et certainement, s'il est prouvé que cette coupe opérée 
dans le mois d'août peut développer les fièvres, je n'hésiterai 
pas, et je crois qu'en cela je ne ferai qu'interpréter l'inten-
tion de la Chambre, je n'hésiterai pas dis-je, à sacrifier une 
partie de ce qu'on peut en tirer et qui s'élève à S ou 6 mille 
francs. 

On pourrait faire le sacrifice d'une partie de ce revenu ; 
car je crois que le prix des blaches est moins élevé en no-
vembre que dans le mois d'août. Toutefois, si vraiment la 
coupe des blaches au mois d'août développait des fièvres, il 
ne faudrait pas hésiter à faire le sacrifice de quelques mil-
liers de francs, afin de ne pas décimer la population de la 
Vallée de l'Isère. 

presidente. Ove non si facciano altre osservazioni, si 
intenderà approvata la categoria 139. 

(È approvata.) 
(Quindi la Camera approva senza discussione le categorie 

140 e 143, ultima, rimanendo sospese la 141 e 142.) 
A motivo di queste categorie sospese, debbo altresì sospen-

dere di porre a partito la somma complessiva del bilancio, 
come quella che rimane ancora ad accertarsi. 
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ratta«®!, ministro dell'intèrno » Ho l'onore di presen-
tire alla Camera tre progetti di legge: l'uno per concedere 
alla divisione di Cuneo la facoltà di eccedere nel 1886 il li-
mite ordinario dell'imposta (Vedi voi .Documenti, pag. 687), 
l'altro per concedere alla divisione ed alla provincia di Sa-
vona la facoltà di contrarre ciascuna un mutuo per coprire 
il loro annuo passivo (Vedi voi. Documenti, pag. 688), e il 
terzo progetto è quello che concerne le modificazioni della 
legge elettorale per la Sardegna. (Ved. voi. Documenti, pa-
gina 877.) 

La Camera si sovverrà che sul finire della Sessione scorsa 
ha approvato un progetto di legge per eguagliare in questa 
parte la Sardegna al continente. Questo progetto, approvato 
dalla Camera, venne portato al Senato, il quale non potè di-
scuterlo in quella Sessione ; ma, riprodotto in questa,fu nella 
seduta di ieri votato negli stessi termini con cui era stato 
approvato dalla Camera, a cui però si deve ripresentare, per» 
cbè vi fu il cambiamento di Sessione. 

Siccome non gli si è fatta modificazione alcuna, e che il 
progetto è tale quale venne già una volta dalla Camera appro-
vato, nè d'altronde avvennero circostanze le quali possano fare 
variare il progetto, o metterne in dubbio l'approvazione, io 
pregherei la Camera, se lo stima, di intenderne subitola let-
tura, e passare di nuovo alla sua votazione* 

Alcuni deputati. Sì! sì ! Se ne dia lettura. 
presidente. Ne darò lettura. 
(Il presidente si fa a leggere gli articoli di cui si compone 

fi progetto di legge.) 

SESSIONE DEL 1855-56 
Se fa Camera intende passare immediatamente alla discus-

sione, io dichiaro aperta la discussione generale. 
Valerio. Domando la parola. 
Io non sono di parere che si debba passare immediata-

mente alla discussione. Io sono stato relatore di questa legge, 
l'ho sostenuta e la sosterrò ancora ; ma giudico non si possa 
e non si debba contravvenire ad un tempo allo Statuto ed al 
regolamento della Camera. Si tratta di una legge in certo 
modo nuova; perchè, colPessersi chiusa la Sessione,si annul-
larono le operazioni state cominciate e non compiute nella 
Sessione precedente. Quindi io penso che essa debba percor-
rere la via tracciata dallo Statuto e dal regolamento. 

Io non veggo poi che da questo ritardo possa derivarne al* 
cun danno. L'elezione di Alghero è stata compiuta e credo 
stia compiendosi anche quella di Oristano ; laonde non vi può 
essere motivo per cui si debba derogare al prescritto dalla 
Statuto e dal regolamento, che è una delle guarentigie prin-
cipali date ai legislatori, affinchè non possa mai essere sor-
preso il loro voto. 

Io non dico questo per ostilità al signor ministro nè «Ha 
legge, perchè, ripeto, di quella legge fui relatore, e quando 
sarà messa in discussione la sosterrò col mio voto, ed anche 
colla mia parola, se occorre. 

rat tazzi, ministro dell'interno. Se io aveva fatta in« 
stanza che la Camera si occupasse immediatamente di questa 
legge, si era unicamente per aderire al desiderio espressomi 
da molti deputati, e credo anche dall'onorevole deputato Va-
lerio, il quale, or sono pochi giorni, chiedeva che il progetto 
di legge, del quale si tratta, fosse il più sollecitamente pos-
sibile sanzionato. 

Quindi, per rimuovere ogni difficoltà, io aveva proposto 
che oggi, giacché la Camera non aveva altre cose all'ordine 
del giorno, discutesse ed approvasse questo progetto. 

Di più mi parve che, rigorosamente parlando, non fosse a 
questo caso applicabile la disposizione dello Statuto, che egli 
invoca. Se si trattasse di un progetto nuovo, che non fosse 
ancora stato discusso ed approvato dalla Camera; se si trat-
tasse di un progetto che si ripresentasse con alcune anche 
leggiere modificazioni, io sarei perfettamente d'accordo col-
l'onorevole Valerio, che questo progetto dovrebbe correre la 
sorte ordinaria, cioè dovrebbe essere discusso negli uffici e 
mandato all'esame di una Giunta ; ma qui si tratta di un prò» 
getto, che è già stato approvato dalla Camera, nella scorsa 
Sessione, e che fu pure approvato in questa dal Senato senza 
aleuna modificazione. 

Dunque è bensì necessario che sia di nuovo presentato alla 
Camera, onde essa lo approvi nuovamentê perchè potrebbe 
anche darsi il caso che, nell4intervallo tra una Sessione e l'al-
tra, fossero sopraggiunte ragioni le quali rendessero il prò« 
getto non piò ammessibile, oppure soggetto ad alcune modi« 
ficazioni ; ma per decidere questa cosa non è necessario che 
si esamini negli uffici. La Camera può, indipendentemente da 
qualunque esame, giudicarlo; epperciò mi parve che avrebbe 
potuto deliberare in questa seduta. Ma siccome si tratta di 
una cosa che non si può sicuramente fare, se una parte anche 
minima della Camera non vi acconsente, dietro la dichiara-
zione dell'onorevole Valerio, il quale desidera che questo 
progetto sia prima discusso negli uffici, io non ho difficoltà di 
acconsentire che si mandi negli uffici, e si nomini una Com-
missione la quale faccia nuovamente relazione alla Camera* 

Tanto più poi vi aderisco, in quanto che, sebbene si fosse 
fatta sollecita istanza per l'approvazione di questo progetto4 
nella speranza che si potesse procedere alia nuova elezione 
del collegio di Alghero sulla base di questa ouovai Ie||e? W» 
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tavia riconosco io pure che sarà impossibile che, in occasione 
di questa elezione, si possano porre in esecuzione le dispo-
sizioni in questo progetto contenute; perchè, quand'anche si 
pubblicasse la legge immediatamente, converrebbe ancora 
che si coordinassero ad essa conformi le liste elettorali. Ora 
questo coordinamento non può a mena che richiedere un 
tempo assai lungo. 

Ieri la Presidenza ha trasmesso al Ministero la notizia della 
vacanza del collegio di Alghero; il Ministero deve quindi ne-
cessariamente, prima de! finire del mese, convocare quel 
collegio ; e sicuramente non è possibile che la legge sia messa 
in esecuzione in tutta la sua pienezza per quest'elezione, 
Epperciò scorgo benissimo che tanto meno ci sia ragione 
d'insistere nella mia primitiv a proposta ; onde lascio che la 
Camera segua, a riguardo di questa legge, l'ordinari o proce-
dimento. 

presidente! , lo osservo che non avrei aperta la discus-
sione sul progetto in discorso, qualora avessi creduto che una 
discussione immediata fosse veramente contraria allo Statuto. 
Questo prescrive che la discussione dei progetti di legge do-
vrà essere preceduta da una relazione. Ora la relazione era 
fatta; ed io ritengo che, anche stando alla pratica di quanto 
si è fatto altre volte, si sarebbe benissimo potuto procedere 
ora alla discussione del progetto. E questo io non lo dico già 
per insistere che la Camera si faccia a discutere subito, per-
chè io non voglio indurre la Camera all'una od all'altr a pro-
posizione, ma desidero che essa sappia che io non voleva 
contravvenire nè allo Statuto nè al regolamento. 

CAVOUR «. Io trovo molto a proposito Io scrupolo costi-
tuzionale dell'onorevole Valerio, a cui mi associo; ma os-
servo che questa legge è molto desiderata in Sardegna. I 
Sardi trovano difettoso il sistema attuale, e desiderano che 
vi si provveda il più prontamente possibile. 

Nel desiderio di sollecitare, io proporrei che questa legge 
fosse rimandata alia»stessa Commissione che l' ha già esami-
nata altra volta, e che, se per caso mancasse qualcuno dei 
commissari, il signor presidente fosse autorizzato a surro-
garlo ; ed esprimerei il voto che la Commissione si riunisse 
tosto e riferisse domani4 

presidente. Interrogo dunque la Camera se essa in-
tenda mandare questo progetto di legge alla stessa Commis-
sione che già ebbe ad occuparsene, col mandato al presidente 
di nominare i membri che potessero mancarvi, e coll'iaca-
rico ad essa di riferir e sul medesimo nella tornata di do-
mani, come ha testé proposto l'onorevole deputato Gustavo 
di Cavour. 

(La Camera approva.) 

MOZIONE KIRf< DEPUTATO OI eEMREfi&RD REIiA-
flVi AI FBSKK.ft.IjS DEIribA KE61SA MARIA. ADE-
li AIDE, 

Costa Dt reaIîrè&aRd. Je dois adresser une inter-
pellation à monsieur le ministre de l'intérieur . 

Nous touchons à un douloureux anniversaire, à celui de la 
mort de la reine Marie Adélaïde. Cet anniversaire qui rap-
pelle certainement à la famille royale la plus profonde des 
douleurs et à nous toutes les angéliques vertus de la reine et 
la perte à jamais irréparable que nous avons faite, cet anni-
versaire, dis-je, sera célébré demain par un service funèbre 
dans l'église de la métropole. 

Ce jour est un jour de deuil pour la nation tout entière. 
Sbssioss bel 1855-56 — JHseussioni 5@ 

Eh bien, ce même jour un bal masqué se donnera dans le 
théâtre royal. C'est là une haute inconvenance qui a proba-
blement échappé à monsieur le ministre de l'intérieur ; car je 
suis persuadé qu'il la sent aussi bien que moi. Je demanderai 
donc quels sont les motifs qui ont pu déterminer monsieur le 
ministre à autoriser ce bal pour la soirée de demain. 

RATTIZZI , ministro dell'interno. A dire la verità, io 
non seppi se non che ieri sera che vi era l'annunzio di un 
ballo in maschera al regio teatro, e confesso che anche a me 
ha fatto un certo senso quando rilevai che questo era stato 
fissato per un giorno in cui si fanno i funerali della Regina. 

Io però osservo che il ballo non avrà principio che nel giorno 
successivo, poiché comincierà dopo la mezzanotte, e con ciò 
rimarr à tolto l'inconveniente indicato dall'onorevole deputilo 
Costa di Beauregard. 

costa di re avrei» aro. Je ne saurais trop me ren-
dre à ces raisons; car la différence d'une heure ne caractérise 
pas une limite assez marquée pour faire cesser l'inconve-
nance. 

RATTA»«!, ministro dell'interno. Se fossi stato inter« 
pellato su di ciò prima di concedere questa autorizzazione, 
certamente mi sarei astenuto dal concederla ; ma osservo al-
l'onorevole Costa di Beauregard che furono già pubblicatigli 
avvisi, e che, qualora si volesse ora impedire questo ballo, ne 
nascerebbero degl'inconvenienti, inquantochè l'impresario ha 
già fatto i preparativi e date le disposizioni occorrenti per 
quest'oggetto, onde si correrebbe rischio che il medesimo 
chiedesse un'indennità, come la chiese l'anno scorso quando 
fu chiuso il teatro. 

Mi pare però che, quando si concilia una cosa coll'altra e si 
lascia trascorrere il giorno, resta tolto di mezzo l'inconve» 
niente di questo sconcio, che a ragione il preopinante osser-» 
vava verificarsi, e nello stesso tempo si evita un richiamo 
dalla parte dell'impresario. 

RÉEIAZION É sopba petizioni. 

presidente. L'ordine del giorno reca la relatione di 
petizioni. 

La parola spetta al deputato Folto. 
fol t o. Osservo che ci sono altri relatori avanti di me, 

dacché io sono relatore dell'uffici o IV. 
Del resto le petizioni su cui ho a riferir e non sono di ur-

genza. 
presidente. Allora le potrà riferi r dopo. Ha la parola 

il deputato Cadorna. 
Cadorna, relatore. Colla petizione 4107 gli abitanti del 

comune di Ponzone domandano che il pedaggio stato stabilito 
dal Governo sul passaggio del ponte Carlo Alberto, stato co-
strutto sulla Bormida presso Acqui, sia abolito. 

Essi espongono che questo comune, come tutti gii altri al 
di qua della Bormida, è obbligato a provvedersi di tutto ciò 
che è necessario alla vita animale nella città di Acqui ; 

Che tutti gli abitanti di questi comuni portano in quest'ul-
tima città carbone, legna e fieno, tutti oggetti di poco valore, 
e che questo pedaggio aggrava ancora la loro miseria, to-
gliendo loro una parte degli scarsi guadagni ; 

Che, infine, essendo tutti questi comuni concorsi alla co* 
struzione di quel ponte, credono di dover essere esentati da 
un tale gravame. 

La Commissione, nella previsione che, mediante abbuona» 
menti od altrimenti , si possa alleviare il peso di cui si tratta 
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a favore delle classi povere, vi propone la comunicazione di 

questa petizione al signor ministro delle finanze. 

(La Camera approva.) 

Pet iz ione 5746. Il comune di Lerici, esponendo le s t ret-

tezze dei suoi abi tanti e quel le de l l 'erar io municipale in di-

pendenza dei catt ivi raccolti e delle vigenti tasse, al legando 

che le spese comunali necessarie ascenderebbero a somma 

doppia e tr ipla di quella delle rendi te, le quali siano scemate 

per la soppressione del dazio di macina che f ru t tava tra le 7 

e le 8 mila l i re, chiede il r istabi l imento del det to dazio ed 

un provvedimento che allevi i, a lmeno temporaneamente, la 

provincia ed il det to comune. 

La vostra Commissione, r i tenuto che, r ispet to alle tasse non 

potrebbesi so t t ra r re con speciali disposizioni alcun comune 

dalle leggi generali a tu t to lo S ta to; e che per al t ra par te 

Vennero già proposti e si s tanno da questa Camera esaminando 

alcuni progetti di legge diret ti a p rodur re un al leviamento 

del le det te tasse, a favore pr inc ipa lmente del le classi più b i-

sognose dello Stato ; 

R i tenuto, r ispet to al dazio della macina, che anche l 'abol i-

zione di questo dazio d ipenderebbe da disposizioni di leggi 

generali alle quali non si pot rebbero fare eccezioni r iguardo 

a speciali località, vi-propone di passare al l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Pet iz ione 8756. Centotredici piccoli propr ie tari di Foglizzo 

espongono essere stati dal sindaco del luogo diffidati doves-

sero tosto tralasciare la colt ivazione del riso e d is t ruggere 

quel le opere che potessero far nascere dubbio circa il loro 

proposi to di cont inuare la det ta col t ivazione, sotto severe 

p e n e; 

Invocando il pr incipio che la legge deve essere uguale per 

tu t t i , il che non sarebbe se la colt ivazione del r iso, permessa 

i n alcune provincie del lo Stato, venisse iu a l t re proibi ta, con-

chiudono chiedendo si promuova a tal r iguardo una legge 

Conforme allo Statuto. 

La vostra Commissione, r i tenu to che una legge sulla m a-

ter ia di cui t rat tasi formò già oggetto di discussioni e voti di 

questa Camera e di studi per par te del Governo; 

Che oppor tuna r iusci rebbe una tal legge a far cessare molti 

r ich iami, a tu te lare molti d ir i t t i ed a guarent i re la pubblica 

sa lu te, vi propone la comunicazione di questa petizione al si-

gnor ministro del l ' in terno. 

(La Camera approva.) 

Pet iz ione 5758. Parecchie case negozianti di Genova r icor-

sero col mezzo dei loro t i tolari al l 'oggetto di o t tenere un 

al leviamento al danno da essi temuto pei loro commerci in 

Or iente in d ipendenza del t ra t ta to di al leanza che all 'epoca 

della presentazione della detta pet iz ione non era ancora stato 

conchiuso. 

La vostra Commissione, r i tenuto che il det to t ra t ta to è un 

fat to compiu to; 

Che per altra par te r ic lami analoghi a quelli contenuti nella 

p resen te petizione fu rono por tati alla cognizione della Camera 

al l 'epoca della discussione del det to t ra t ta to, vi propone di 

passare al l 'ordine del g iorno. 

(La Camera approva.) 

Pet iz ione 5780. Con questa petizione diciassette uscieri esi-

stenti nella giur isdizione della Corte d'appel lo di Ciamberi 

espongoEo parecchi inconvenienti che der iverebbero da a l-

cune prescrizioni del Codice di procedura civil e relat ive alle 

int imazioni giudiziali, r idondanti a danno della ret ta ammi-

nist razione della giustizia e ad aggravamento, secondo essi, 

esorbi tante della responsabi l i tà degli uscieri stessi, e chieg-

gono una modif icazione in tal par te del det to Codice. 

La vostra Commissione, r i tenuto che al l 'epoca della appro-

vazione del det to Codice venne indicata l 'epoca in cui se ne 

sarebbe fatta la revis ione, onde modif icarne quel le parti che, 

in seguito al l 'applicazione del medesimo, avessero potuto ab-

b isognarne ; 

Cbe la presente pet iz ione, come le a l t re analoghe già state 

presenta te, pot rebbe contenere indicazioni ed elementi uti l i 

a tal fine, vi propone l ' invi o della detta pet iz ione al signor 

ministro di grazia e giust izia, ed inol t re il deposi to della me-

desima negli archivi della Camera. 

(La Camera approva.) 

Petizione 5858. L ' ingegnere geometra Giovanni Gnone 

nar ra di avere nel 1821, per incarico del Governo costituzio-

nale d 'a l lora, eseguito parecchie opere della sua ar te in torno 

alla cit tadella di A lessandr ia, per le quali egli era d ivenuto 

credi tore di l ir e 525 per onorari e di l i r e 120 per spese da 

lui ant ic ipate. 

Allega il petente di avere conseguito dal Governo r ipr is t i-

nato le det te l i r e 120, e di essere tu t to ra cred i tore del le l i r e 

523 60. 

Egli appoggia le sue allegazioni a due cert i f icati che dice 

di avere presentati e che sarebbero r imasti presso l'uffici o 

della direzione genera le della guerra ; 

E chiede che, siccome gli fu rono r imborsa te le spese, cosi 

gli siano pure pagati gli onorari suddett i. 

La vostra Commissione, r i tenuto che il pe ten te non avrebbe 

data veruna giustif icazione dei fatti da lui allegati ; 

Cbe poi egli a l legherebbe cbe i documenti giustif icativi si 

t roverebbero presso l 'amministrazione della guer ra, la quale 

t roverebbesi perciò in grado di conoscere se la domanda del 

petente sia fondata, propone l ' invi o di questa petizione al 

signor ministro della guer ra. 

(La Camera approva.) 

Pet iz ione 5877. Il caval iere Isidoro Pajma di Borgof ranco, 

colonnello in r i t i r o a Nizza di mare, si r ivolge alla rappr ê  

sentanza nazionale onde o t tenere che venga applicato a di lui 

favore il provvido e benefico disposto delle veglianti leggi 

sulle pensioni di r i t i r o ai mi l i tari di ogni grado. 

Cominciò egli di fat to la mi l i tare sua car r iera nel l 'eserci to 

f rancese fin dal 1801 e la cont inuò qu ind i, a par t i re dal 1815, 

nel l 'esercito nazionale, sino alle vicende pol i t iche del 1821, 

per le quali venne dest i tu i to e condannato nel capo da una 

Commissione mi l i tare. Godette egli poscia del r isarc imento 

concesso coi decreti sovrani del l '8 apr i le e 10 o t tobre del 

1848, coerentemente ai quali venne, con dispaccio del Mini -

stero di guer ra e marina delli 18 novembre 1848 (divisione 

del personale, n° 1229), reso in formato del grado statogli 

accordato di luogotenente colonnello di fanter ia, e del l 'au-

mento di annue l ir e 390 che era stato fatto alla di lui p e n-

sione di l i r e 1950, la quale fu così por ta ta, a cominc iare 

dalli 10 ot tobre 1848, a quella di annue l i r e 2340 che a lui 

spettava in ragione del l 'accennato di lui grado e di 48 anni 

di servizio. 

Essendo quindi emanata la legge del 27 giugno 1850 sulle 

pensioni di riposo ai mi l i tar i , egli, col l 'appoggio di essa, si 

r ivolse al Ministero di guer ra e mar ina, e domandò che, coe-

ren temente al disposto del l 'art icolo 18 della legge medesima, 

fosse quella sua pensione ragguagl iata non solo al di lui grado 

ed al suo servizio di quaranto t to anni, ma ben anche in r a-

gione delle otto campague state da lui fat te nel l 'eserci to 

f rancese, e della nona che egli poi fece nel l 'eserci to nazionale 

nel l 'anno 1815. 

Ma questi suoi r ichiami fu rono, con dispaccio minister ia le 

a lui notificato il 4 d icembre u l t imo, ravvisati insussistent i, 
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a mo t ivo che i l r e g io v ig lie t to de lli 9 g iug no 1 8 5 1, v ige n te  

a ll' e poca in c ui e g li ve nne pr ovv is to a r ip o s o, non pe r me t-

te s se che a lu i fos s e ro c o mp u t a te le c a mpa g ne fa t te a l l ' e s t r o, 

e che d ' a lt r o n de invoc a re e g li n on pote s se a favor  s uo la r i-

p e t u ta le gge del 27 g iu g no 1 8 5 0, per  e s s e re pos te r io re di 

d ue a n ni ai di lu i c o lloc a me nto in r it iro e per  non po te re  

a ve re e ffe t to r e t r o a t t ivo nè r ig ua r d a re che i s oli uffis ia li prov-

v is ti a r iposo do po di e s s a. 

I l pe t e n te si c r e de g r a va to da que s to p r o v v e d ime n t o. Eg li 

c r e de di e s s e re as s is t ito dal r e g io b ig l ie t t o d el 9 g iug no 1 8 3 1, 

p e r c hè esso non v ie ta i l c o m p u to de lle c a mp a g ne fa t te a ll'e-

s te ro ; pe r c hè le c a mp a g ne, in g e ne r e, d e b b o no e s s e re c om-

p u t a te a t e r m ini d e ll ' a r t ic o lo 3 ; p e r c h è, s e condo l' a r t ic o lo 6, 

a favore pe r s ino dei p r o v inc ia li si d e b b o no c o m p u t a re t u t te  

le c a m p a g n e; e p e r c h è / in f in e, l ' a r t ic o lo 9, p r e s c r ive ndo che  

a fa vo re di c o lo ro che do po il 1 8 14 fu r o no a mme s si al se r-

v iz io de llo S t a t o, de bba te ne r si c o n to a nc he de g li a n ni di 

s e r v iz io p r e s ta ti a ll ' e s te r o, e ne lle t r u p pe fr a nc e s i, c ompr e so 

ne c e s s a r ia me nte a nc he il c o m p u to de lle c a mp a g ne che si fe-

c e ro ne lla de t ta e poca a n t e r io re al 1 8 1 6. 

I l r ic o r r e n te si c r e de in o lt r e as s is t ito in r a g io ne a nc he  

da lla le gge del 27 g iug no 1 8 5 0, pe r c hè per  essa i m il i t a r i 

e n t r a ti a! s e r v iz io de llo Sta to p r ima de lla pubb lic a z io ne de lla 

me d e s ima, h a n no d ir i t t o che s ia no lo r o c o m p u t a t e, per  la 

pe ns ione di r i t i r o , a nc he le c a mpa g ne fa t te a ll' e s te r o, e s ia 

pe r c iò s anc ita da lla le gge s tessa l' a pp lic a z io ne r e t r oa t t iva ai 

m il i t a r i s e r v izi p r e s ta ti s o t to i l Go ve r no fr ance s e. 

La vos t ra Co mmis s io ne, r i t e n u to che le d is pos iz ioni de ll'a r-

t ic o lo 5 del r e g io b ig lie t to del 1 8 3 1, r e la t ive al c o m p u to de lle  

c a mpa g ne ne lle pe ns ioni di r i t i r o , non po t r e bbe ro r ife r ir s i che  

a lle c a mp a g ne fa t te ne ll ' a r ma ta na z io na le, e c he i l s ile nzio di 

que s to a r t ic o lo r is pe t to a lle c a mp a g ne fa t te a ll' e s te ro e qu iva le  

a lla e s c lus ione de lle m e d e s im e, non po te ndosi i s e r v izi fa t ti 

a ll' e s te r o, di r e g o la, c o m p u t a re che in v ia d 'e cce zione c o me 

s e r v iz io fa t to per  lo Sta to ; 

Che lo s tesso è a d ir si del c it a to a r t ic o lo 9 del de t to r e g io 

b ig l ie t t o, nel q u a le le c a mp a g ne fa t te a ll' e s te ro non s ono in-

d ic a t e; 

Rit e n u t o, r is pe t to a ll ' a r t ic o lo 18 de lla le gge 7 g iug no 1 8 5 0, 

c h e, se essa vo lle e s s e re r e t r o a t t iva a fa vore dei s e r v izi p r e-

s ta ti a ll' e s te ro da c o lo ro c he pos c ia s e r v ir o no ne ll ' a r ma ta 

na z io na le, essa p e rò non vo lle e s s e re r e t r oa t t iva a fa vore di 

c o lo ro c h e, t r ova ndosi in ta le c o n d iz io n e, fu r o no g ià co lloca ti 

a r iposo e p r ovv is ti di pe ns ione p r ima de lla de t ta le gge, 

e s s e ndoché n iu na le gge è a p p lic a b ile ai fa t ti a n t e r io r m e n te  

c o m p iu ti s e nza una e s pre s sa di lei d is pos iz ione, vi p r o p o ne di 

pas s are a ll ' o r d ine del g io r n o. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

Co lla pe t iz io ne 5 8 8 4, c in q ue m e m b ri del Cons ig lio c o mu-

na le di San Gio v a nni T ho lo me (p r o v inc ia del F a uc ig ny) re-

c la ma no pe r c hè que s to c o m u ne s ia s ta to c ompr e so in un 

c ons or zio per  la c os t r uz ione di una s t r a da da Sixt a Anne-

mas s e, per  la q u a le s t r a da i p e t e n ti a lle g a no non a ve re i l 

de t to c o m u ne di San Gio v a n ni T h o lo me ve r un in te r e s s e. 

I r ic o r r e n ti a d d uc o no a m p ia m e n te i m o t ivi che g ius t if ic a no, 

a lo ro a vv is o, la ma nc a nza d ' in te r e s se del de t to c o m u ne per  

la c os t r uz ione di que s ta s t r a da. 

Essi a lle g a no in t r ig hi a v v e n u ti per  o t t e ne re l'as s e nso di 

a lt r i c o m u n i. 

Na r r a no di a ve re in u t i lm e n te p r o te s ta to a va n ti le a u t o r ità 

s u p e r io r i; di a ve re r ic o r so a v a n ti i l Cons ig lio di in t e nd e nza 

c ont ro i de le ga ti del c ons o r z io ; c he que s to Cons ig lio si d i-

c h ia rò in c o m p e t e n t e; di a ve re r ic o r so a lle a u t o r i tà a m m in i-

s t r a t ive p r o v in c ia l i, da c ui n on a v r e bbe ro a vu to r is pos ta ; e  

di a ve re in fine r ic o r so al Min is t e ro dei la v o ri p u b b lici per  

o r g a no d e ll ' in t e nd e nza p r o v in c ia le, ma n on s a pe re essi se  

que s to r ic h ia mo s ia ai de t to Min is t e ro p e r ve nu t o. 

Ch ie dono che la C a m e r a, m a n d a n do in p r ima ve r if ic a r s i, 

per  me zzo di p e r it i, la ve r ità dei fa t ti da essi e s p o s t i, m a n di 

la lo ro pe t iz io ne ai s ig no ri m in is t r i, a c c ioc c hé fa c c ia no r a-

g io ne a ll' oppos iz ione di essi pe t e n ti a che i l lo r o c o m u ne s ia 

c ompr e so nel de t to c ons o r z io. 

Due a lt re p e t iz io n i, 5 9 37 e 5 9 3 8, dei Cons ig li c o m u n a li di 

Ville - e n- Sa llaz e di Vinz- e n - Sa lla z, c h ie dono che la Ca me ra 

pas si a l l ' o r d ine del g io r no s u lla pe t iz io ne di San Gio v a n ni 

T h o lo me, o ra r ife r it a. 

La vos t ra Co mmis s io ne, r i t e n u to c he la le gge s ta b ilis ce i 

m o di coi q u a li i cons or zi per  le p u b b l ic he o pe re si d e b b a no 

fo r ma re fr a i c o m u n i, e l i d ic h ia ra o b b lig a t o r ii anc fie pei co~  

m u oi o p p o n e n t i, ove i de t ti cons or zi s ia no s ta ti ne lle d e t te  

fo r me de c r e ta ti ; 

Rit e n u to che i r ic o r r e n ti ne lla pe t iz io ne di San Gio v a n ni 

T h o lo me, a nc he ne ll' ipo te si che pote s s e ro essi s o li r a ppr e s e n-

ta re i l lo r o c o m u n e, n on a Jle gbe r e bbe ro v e r una v io la z io ne  

de lle fo r me pr e s c r it te da lle de t te le g g i, ma si a ppogg ie r e b-

b e ro u n ic a m e n te a r a g io ni di u t i l i t à e c o nve n ie nza del de t to 

c o m u n e, il c ui a pp r e zza me n to non a p p a r t ie ne a que s ta Ca-

m e r a, vi p r o po ne di pas s a r e, s u lle de t te p e t iz io n i, a l l ' o r d ine  

del g io r n o, a s s e c onda ndo così l' ins ta nza fa t ta ne lle due a lt re  

p e t iz io n i. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

ipoiiio, relatore. P e t iz io ne 5 6 7 1. Con tal n u m e ro si de-

s igna la pe t iz io ne s por ta dal c a p it a no in r i t i r o P oi Lu ig i , re-

s ide n te in Gia ve no, i l q u a le si la gna che il Min is t e ro a b b ia 

de fe r ito al de c r e to d e ll ' in t e nd e n te di S u s a ,c on c ui esso e s po* 

ne n ie si inv it a va r ivo lge r si al t r ib u n a le del c onte nzioso am-

m in is t r a t iv o. q u a n do cre de s se e sse re s ta to r e a lme n te s oprag-

g r a va to ne lla tassa pe r s ona le e m o b il ia r e. 

La Co mmis s io ne, r a vv is a ndo g ius to ed a t e r m ini di le gge i l 

r is c on t ro m in is t e r ia le, vi p r o p o n e, su que s ta pe t iz io ne, l'o r -

d ine del g io r no. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

I l numero 5 9 46 d is t in g ue la pe t iz io ne di c e r to Ot t a v io An-

dr ea Ga zze t t i, co lla q u a le vo r r e bbe che nel fog lio u lf ic ia le  

ve nis s e ro pubb lic a te t u t te le n o m in e, non s o lo d e g l ' im p ie g a ti 

c iv il i , m il i t a r i e a m m in is t r a t iv i, ma c ir c os ta nzia te esse q u a n do 

si t r a t ta di t r a s lo c a z io n i, di p r o m o z io n i, di t e m p o r a r ie de s t i-

n a z io n i, e v ia d ic e n d o, e ome q ue lle de lle pos te, del g e n io, 

c o n t r ib u z io n i, e cc. 

La Co mmis s io ne, c he n on p uò as s e r ire fo nda to i l r e c la mo 

del p e t e n t e, a m e no che il g io r na le ave s se a fa r si b a n d it o re  

di t u t te le pa r t ic o la r ità e c ir c os ta nze c he r ig u a r d a no o g ni 

in d iv id uo di c ui è cas o, c iò che r e nde q ue lla le ga le e ba s t a n te  

p ub b lic ità che il g io r na le s te s so p uò è de ve da re r e la t iv a m e n te  

a que s ta m a t e r ia, vi p r o p o ne l ' o r d ine del g io r no. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

F ig u ra al n u m e ro 5 7 85 la pe t iz io ne del c it t a d ino Lu ig i 

T a n c h i, da Sos pe ìlo, i l q u a le, n a r r a n do p r im ie r a m e n te c o me 

le e le z ioni in que lla c it tà s ie no g r a n d e m e n te in f lue nza te da 

q uel pa r r o co e me d ico iv i e s e r c e n t e, a t u t e la r ne la l ib e r t à, 

vo r r e b be c he nei c e n t ri di po po la z io ne m in o ri di c in q ue m i l a 

a n ime non dove s s e ro far  pa r te de g li e le t t o ri nè i l pa r r oco nè 

i l me d ico loc a le. (Risa) 
La Co mmis s io ne, c he in que s to vo to r a vv isa uu a t t e n t a to 

a lla le gge e le t t o r a le, u no s fr e g io a lla e gua g lia nza c iv il e ed 

una d is is t ima del b u on s e nno e libe r tà de g li e le t t o r i, v i p r o-

p o n e, per  que s ta p a r te de lla p e t iz io n e, l ' o r d ine del g io r n o. 

Lo s tesso pe te n te a c c e nna, in s e condo luo g o, ad un inc o n-
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veniente che occorre bene spesso di lamentare, quando hanno 

luogo traslocazioni da una ad al tra tappa di notai presso i 

quali è uopo r icor rere o portarsi per le copie di quegli atti 

che nella loro pr ima residenza avessero st ipulat i. 

Talora le distanze sono grandi, talora pessime le s f rade, 

ta lora anche in ter ro t te le comunicazioni ; e, se si aggiunge 

che l 'assenza »accidentale del notaio costr inge anche talvolta 

a r ipe te re i viaggi, egli, il pe tente, ravvisa oppor tuno che, a 

r i sparmio d ' incomedi, di tempo e di spese, si abbia a stabi l i re 

che, a l lorquando un notaio viene traslocato da una tappa, 

pr ima di abbandonare la medesima, debba consegnare al l ' in-

s inuatore locale la nota dei dir i t t i dovutigli in dipendenza 

degli atti che depose nell 'uff icio di quel l ' ins inuazione, a pena 

di essere decaduto da essi, e che det to ins inuatore, mediante 

i l r i t i r o e contabil i tà dei predet ti d i r i t t i (salvo osti ad essi il 

d isposto del l 'art icolo 2402 del Codice civi le), debba spedi rne 

copia. 

La Commissione, senza en t ra re nel mer i to della proposta 

del pe tente, non dissimulando gli inconvenienti accennat i, ai 

quali è a des iderare che si trovi r iparo, propone l ' invio, per 

questa par te della petizione, al ministro di grazia e giustizia, 

i l quale, in un generale ord inamento dell 'esercizio del nota-

r ia to, ne la tenga in quel conto che del cago. 

(L a Camera approva le due conclusioni.) 

La petizione 8949, sottoscri t ta da ben quaran taquat t ro Ita-

liani residenti a Montevideo, t ra cui parecchi cit tadini sardi, 

e vidimata da quel console nostro per la legalità delle firme, 

ha per iscopo l 'o t tenimento di un sussidio per recare a ter-

mine l 'edif icio di un ospedale i tal iano, ivi già inaugurato 

sotto la protezione del Re e colle largizioni dei nazionali colà 

resident i. 

L 'oggetto non è a d i re quanto si raccomandi da sè, e pel 

vantaggio grandissimo che r ip romet te e pel l 'onore della na-

zione al cui nome si in t i to la; e sebbene la Commissione vada 

persuasa che la Camera non pot rebbe non muoversi in favore 

di uno stabi l imento così a l tamente umani tar io e decoroso, e 

prof i t tevole pel paese che rappresenta, tut tavia nella s t re t-

tezza del l 'erar io pubbl ico in cui vede questo versare, e per 

un a l t ro canto non avendo essa sott 'occhio nè il piano di 

quel lo stabi l imento nè Io stato suo a t t u a l e, nè cognizione 

del la sua capaci tà, r isorse, speranze e simili al t ri e lementi 

sui quali fondasi una de te rmina ta del iberazione, vi propone 

i l r invio di questa petizione al Consiglio dei ministr i, per quei 

r iguardi che esso solo è nel caso di poter usare inverso e a 

favore di quel lo stabi l imento. 

(La Camera approva.) 

Colla petizione 5464 il Consiglio delegato di Cambiò, na r-

rando come il comune sia restato debi tore allo Stato di l i r e 

11 ,424 e centesimi 7, per sussidi avuti negli anni 1841, 1842 

e 1845 onde munirsi di r ipari dal le corrosioni cont inue che 

i l Po produce nel suo te r r i to r io, corrosioni che al giorno 

d'oggi hanno r idot to il ter r i tor io stesso a soli 24 e t ta r i, e la 

popolazione a 262 anime, r icor re alla Camera perchè voglia 

condonargli il suddet to debito come assolutamente impossibi le 

ad esigersi e dal superst i te ter r i tor io e dallo s t remato numero 

di quegli abi tant i. 

La Commissione, non dissimulando la grave condizione in 

cui versa il comune p r e d e t t o, e credendo che spetti al Go-

verno il r imediarv i, propone l ' invi o di questa petizione al 

s ignor ministro delle finanze. 

C A T ^ i t i i i N i . Domando la parola. 

P H E 8 I D K N T B. Ha la parola il deputato Cavallini. 

«AVAi i i i iNK , Io proporrei che la Camera volesse ord inare 

l ' invi o di questa pet izione, non solo al minist ro delle fiuanze, 

ma anche al ministro al quale la vorrei più specialmente rac-

comandata, cioè a quel lo per l ' in ferno, perchè voglia fare una 

volta ragione ai diversi reclami che si inol t rarono r ipe tu ta-

mente da quel comune. Quel comune trovasi in si tuazione 

tale da non potersi reggere da sè. Infat t i, da qua t t ro o c inque 

anni ha fatto istanza ai diversi comuni l imitrof i onde venire 

aggregato ad uno dei più vicini , perchè il suo ter r i to r io t r o-

vasi oramai r idot to al quar to sol tanto di quel lo che era per 

Io passato. 

I l Consiglio provinciale e il Consiglio divisionale rep l ica ta-

mente annui rono alle istanze di quel comune, il quale trovasi 

prec isamente nel caso in cui versava quel lo di Gero la, i l 

quale con una legge nel 1851 venne aggregato al comune di 

Casei. Essendo quindi urgent issimo il provvedere a questo 

proposi to, prego, r ipeto, la Camera perchè decida che questa 

petizione sia inviata, non solo al ministro delle finanze, come 

ha concluso la Commissione, ma anche al ministro del l ' in-

te rno, onde presenti un progetto di legge affinchè quel co-

mune sia al più presto possibile aggregato ad un a l t ro il più 

vicino. E dirò ancora a questo r iguardo che quel povero co-

mune di Cambiò trovasi in tali strettezze che ha perf ino offerto 

al demanio la cessione dei suoi beni. Parmi sia questo un mo-

tiv o suff iciente perchè si faccia finalmente giustizia a questi 

r ipetuti rec lami. 

P R E S i n K ^ T K. Pongo ai voti le conclusioni della Com-

missione e la proposta del deputato Cavall ini; che questa pe-

tizione sia pure inviata al ministro del l ' in terno, 

(La Camera approva.) 

BVR466I, relatore. 11 sergente giubi lato Ronzini G. B ., 

domici l iato in Nuoro, espone colla petizione 5783 che, dal t° 

lugli o 1853 fino a tut to marzo 1854, fu d 'ord ine super iore 

incaricato di coadiuvare, in lavori at t inenti all 'uffici o del 
i 

commissar iato di leva, quel signor commissario di nuova no-

mina ; che quindi, essendo stato nel l 'apr i le successivo giubi-

lato, dovette egli cont inuare nelle commessegli at t r ibuzioni 

fino al gennaio 1855 ; che per tali s t raord inari lavori p r o-

trat ti per anni 2 1[2 egli r icevet te sol tanto una gratif icazione 

di l i r e 900, e che, avendo per mezzo dell ' ispezione genera le 

delle leve fatto al Ministero le sue r imos t ranze, vennero 

quel le r iget ta te per di fet to di fondi disponibi l i. Il pe tente 

produce a sua giustifica l 'uni ta at testazione del signor in ten-

dente generale. 

La Commissione, fatta certa da ciò che il r ic lamo del Ron-

zini sia bastantemente fondato, è d'avviso che la di lui do-

manda sia trasmessa al Ministero della guerra per quei prov-

vedimenti che avviserà del caso. 

• (La Camera approva.) 

Al lorquando stava per discutersi il p roget to di legge per 

la nuova classificazione del le s t rade nazional i, i municipi di 

Godano, Cbieri e Cambiano, colle petizioni 5 8 5 0 , 5 8 55 e 

5859, avevano fat to r icorso alla Camera aff inchè, ne l l ' in te-

resse delle singole località, si inserisse in quel proget to alcun 

speciale provvedimento per cui le s t rade pr incipali che in-

tersecano i r ispett ivi te r r i to r i, .fossero classificate fra le pro-

vinciali. 

La Commissione, che prese ad esame sif fatte pet iz ioni, os-

servando che, stante la già avvenuta discussione e susseguente 

pubbl icazione della legge 2 maggio 1855, più non sarebbe 

possibile il provvedere nel senso desiderato dai petent i, e che 

d 'a l t ra par te la loro istanza sarebbe stata più prec isamente di 

competenza dei Consigli provincial i, non credeva dover p ren-

dere decisione in mer i to ad essa ; tu t tav ia, considerando che, 

qualora il Ministero fosse per p resentare un nuovo proget to 

di classificazione genera le del le s t rade, poteva essere oppor-
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iun o avere presenti i ricorsi dei summentovati tr e municipi , 

ha deliberato mandare depositarsi a tal uopo le lor o petizioni 

negli archivi della Camera. 

(L a Camera approva.) 

P R E S I D E N TE . La Camera non essendo più in numero, 

sciolgo r a d u n a l a . 

La seduta è levata alle ore ft 1(2 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la tornata di dom ani; 

Discussione dei progetti di l e g g e; 

i ° Modificazioni alla legge elettorale per  la Sardegna ; 

Disposizioni transitori e riguard o ad alcune esen&ioni 

dalla leva ; 

3° Relazione di petizioni. 

TORNAT A DEL 19 GENNAIO 1856 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A V A L I E R E B O N - C O M P A G N I , 

SOMMARIO. Appèllo nominale — "Relazioni sui progetti di legge per disposizioni sulle pensioni agli impiegati sanitari 
militari, e per una convenzione col municipio di Torino per il  prolungamento della Via di Santa Teresa — "Discussione 
del progetto di legge per una nuova circoscrizione dei collegi elettorali dell'isola di Sardegna — Cernii del relatore Valerio 
— Obbiezioni del deputato D''Arcais, e spiegazioni del ministro dell'interno -—Approvazione degli articoli 1, 2, B e 4 — 
Obbiezione dei deputati D'Arcaìs e Sineo sopra la tabella annessa all'articolo 5 — Risposte del relatore Valerio e del mi-
nistro dell'interno — Approvazione degli articoli 5 e 6 — Votazione ed approvazione dell'intiero progetto di legge — 
Eccitamento del deputato JB ór ella al Ministero concernente emissioni private di vaglia di obbligazioni, per lotteria — 
Risposte del ministro delle finanze — Discussione del progetto di legge per disposizioni transitorie intorno alla leva — 
Osservazioni del deputato Mezzena, e risposte del ministro della guerra — Approvazione di due articoli del progetto, e 
ritiramento del terzo — Votazione ed approvazione del progetto di legge — Relazione di petizioni. 

La sedata è aperta alle ore 1 i j S pomeridiane. 

CAV ALLI N I , segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, ed espone il seguente sunto di pet i-

zioni : 

6039. Il Consiglio comunale della citt à d'Aosta chiede che, 

col nuovo progetto di legge sul r iordinament o del l 'ammini -

strazione provinciale, si provveda in modo che la provinci a 

d'Aosta non sia incorporat a a verun'altra , ma resti circoscritt a 

nei suoi attual i l imit i , con una giurisdizione amministrat iv a ad 

essa propri a e indipendente. 

6030. Trentacinque maestri addetti a l l ' insegnamento nella 

citt à di Torino , premesse alcune considerazioni sul progetto 

di legge intorn o al l 'ordinament o del l ' istruzion e elementare 

nella part e r i f lettent e ii personale insegnante, chiedono di 

essere pareggiati nello st ipendio agli insegnanti secondari e 

nella r i tenenza agli impiegati tutt i del Governo, e che, dopo 

10 anni di servizio, abbiano diritt o ad un sussidio, e dopo 20 

anni all ' intier a pensione. 

6031. Diciassette cittadin i esercenti la medicina e chirurgi a 

in Torin o chiedono che sia ridott a ad equi l imit i la tassa che 

per  essi verrebbe proposta dal ministr o di finanza nel nuovo 

progetto di legge. 

A TT I  D I V E R S I . 

P R E S I D E N TE . La Camera non essendo ancora in numero, 

si procederà all 'appello. 

{Risultano assenti i seguenti deputati): 

Airent i — Annoni — Ar a — Arconat i — Arnulf o — Arrig o 

— Balbi — Bert i — Bertold i — Bo — Bolmida — Boyl — 

Brignon e — Brofferi o — Bronzini-Zapellon i — Brunat i — 

Brunie r  — Buraggi — Cabella — Cambieri — Campana — 

Carta — Casaretto — Cassinis — Castelli — Cavour  C. — 

Chenal — Colli — Corrent i — Costa della Torr e — Crosa 

— Delf ino — Delitala — Della Mott a — Depret is — Despine 

— Fara — Farin a M. — Ferraccia — Gallisai — Galvagno — 

Garibald i — Gastinelli — Gianoglio — Giro d — Graffign a — 

Grixon i — Isola — Lanza — Malan — Marassi — Mar i — 

MeSlana — Michelin i A. — Migliett i — Mongellaz — Musso 

— Naytana — Notta — Oytana — Pallavicini F. — Peyrone 

— Pescatore — Polleri — Ponzigl ione — Pugioni — Rat-

tazzi — Ravina — Revel — Rezasco — Ricardi C. — Ri -

cardi E. — Rodini — Sanguineti — Sanria-Sanna — Sappa 

— Scano — Serra C. — Serra 0. — Sineo — Somis — Som-

meil ler  — Spinola T . — Sulis — Tecchio — Tegas — Tola A. 

— Tola P. — Tuver i — Zirio . 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l 'appro -

vazione del processo verbale. 

(È approvato.) 

B KI IAX ION B S VI  P R O G E T T I  D I  LE 6 6 E * . P EN S IONI 

IFIII I  U F F I CI A L I  D EL  CO R PO S AN I TAR I O M I L I -

TA R E ; CON TEN ZION E COI I  M U N ICIP I O D I  TOR I N O . 

F O LTO , relatore. Ho l 'onor e di deporre sul banco della 

Presidenza la relazione sul proget to di legge intorn o alia 


